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LA  VITA 

ET  METAMORFOSEO 
D’O  V I D I O, 

Figurato  & abbreuiato  in  forma  d’Epigrammi 
daM.Gabriel!o  Symeoni. 

* 

Con  altre  Stanzje  fòpragl’  effetti  della  Luna  : il  Ritrat- 
to d’hna  Fontana  d'ouernia  : O*  ~\rì  Ufologia 
generale  nella  fine  del  libro. 

AH’  Uluftriisima  Signora  Ducheflà 
di  Valentinois. 


A Lione  per  Giouanni  di  Tornes 
nella  via  Refina. 


Mi?* 


z 


Sante  le  Jtfujè  fon,  /anta  è Diana, 
Cafle fon  quelle,  & cajla  è quejìa  anchora . 
Dalle  J\dufè  il  Sol  mai  non  s allontana, 
ficf  d\y4pollo  Diana  ~)>nica  è fiora. 

Nelle  Jrfufe  è dimore  ogni  arte  ìana, 
£t  de  i lacci  d\^imor  Diana  è fiora. 

Chi  fìa  Diana  quel  dunque  che  dica. 

Che  ^oi  non fìete  delle  fMufè  amica f 
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GABRIEL  SYMEONI 

A MADAMA  DIANA  DI  POI- 

TIERS,  DVCHESSA  DI 
VALENTINOIS, 

SALVI  E, 

* 

Olendo  la  mia  ser- 
uitù , bauuta  tanto  tempo  con  la 
Corona  di  Francia  , g?3  parti  cil- 
iarmente con  V.  eccellenza  { Si- 
gnora tllusìriflima  ) cojì  mante - 
nerfiftno  alla  moire,  non  può  del 
fuo  defìderio  mostrare  maggior  fógno , che  col perfe^ 
uerare  in  quelle  opere, le  quali  {(èco do  la  mia  natu- 
rale dijfofltione  & 'iocatione') poflino  rendere  im- 
mortali i nomi  c?  meriti  dell'ina  (y>  dell  altra.  £t 
benebe  alcuni fiano,  i quali  {come  troppo  curio  fi  de 
fatti d altri)  mormorado  dicono  ebe  io  douerreibo- 
ramai battere  riguardo  al tepo  perfò  {nonbauendo 
(ino  à bora  ricolto  alcuno  frutto  delle  mie  fatiche , 
come  hanno  fatto  molti  altri , forfè  di  me  o più pro- 
fùntuofl,  o più  fortunati)  io  no  di  meno  cognojcen- 
do  no  potere prefenwe  alla fórma  del  mio  ingegno 
materia, ne  più  nobile , ne  più  alta  di  quella,  che  na- 

a z fie , 
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Jce  dalla  bontà  dell'  inuit tifi  imo  pe  arrig  o,  0 
dallo fplendore  del  'l’oslro  nome,  0 anco  per  ifgan- 
nare  chi  altriméti  credeffè  ( come  la  più  parte  de  gli 
huominì  0 maflime gli  ignoranti  fono  à dire  male 
inclinati)  della  mìa  con  fianca,  che  minore  col  mio 
animo  non  può  eflere,ne far  a trouata  da  coloro,  che 
nella  prima  figura  di  quello  libro  Vedranno  nella 
mia  natiuità  il  Sole , Venere  0 ^Mercurio  nel 
conttantiflimo  0 genero fo  fógno  di  Lione,  mi  fono 
( come  ho  detto ) rifoluto  d'andare  ( come  io  ><?) 
continouando  nella  mia  fòlita  diuotione , 0»  tanto 
piu  che  pochi  credo  io  chefiano  hoggi quelli,  i quali 
non  cognofchino , 0?  cognofcedo  non  confèjìino  che 
la  magnanimità  d'^im  tanto  pe  (forfè  qualche  gior- 
no ricor deuole  deltesìimonio  già  fatto  à fua  dclae- 
flà,  0*  à v.  decedendo,  de  i mieifèruitìf  dalle  defi- 
derate  memorie  delTrincipe  di  didelfi,  del  ^ Mare - 
fciallo  della  JAarcia,  0 3 ultimamente  di  JKdonfì- 
gnoredi  Grigliano)  hauendo  cofi grande  poffan~^a 
0> può,  0*  huole  0*  fuolein  i>na  bora  fola  ritto- 
rare  il  tempo  dimoiti  anni:  ne  che  v.  Sccellen^a  poi 
no  ami  0 fàuonfea  ogni  forte  diìirtu  fi  può  ne  fi 
debbefìmilmente  dubitare,  hauendo  già  con  lajfe- 
rien^a  dimottro  il  contrario  per  il  fuo  reale  0* 
diurno  palagio,  nella  maettreuole  fàbbrica  0 fòpr 
humano  ornamento  del  quale  ella  hà  impiegate  le 


fatiche  O3 1 arte  dì  tutti  i migliori  y3  piu  rari  fo- 
riti del  Jtfondo.  La  onde  non  è da  marauigliarfi 
{oltre  alle  ragioni  fiopradette ) fe  aneti  io  dinuouo 
ho'ioluto  pub  licare, fitto  la Jìcura protettone  delfuo 
fèlicifiimo  nome, quello  mio  nuouo  libro  del  Le- 
tamorfifio  figurato  c?  abbreuiato  con  la  rinoua - 
tione  d' alcune  Stante , appropriate  à V.  € cc el- 
le n^a  , fecondo  gl  effètti  corfio  della  Luna  peri 

X 1 1.  Segni  del  Cielo,  a quello  fimilmente  mudan- 
domi l bauere  cofiderato , che  ne  di  più  piaceuoli,  ne 
di  più  dotte  inuentioni  ,fi  potrebbono  riempiere 
y3  ornare  i luoghi,  eh  e L' anno  p affitto , per  manca- 
mento di  fubietti,  io  Yiddi  loti  nelle  loggie  del  fuo 
gran  Giardino  .-della  quale  mia  buona  ~ì>olunta, ca- 
gno fiendo  che  farebbe  fuperfiuo  il  cercare  di  farle 
piu  manififla fède,  o porgerle  prieghi  {come  fanno 
molti  ) per  l accetatione  di  cofi  nobile 'Dono, 
pero  qui  farò fine,pregado  filamento  Dio 
che  le  prelli felice  lunga  Yta. 

In  Lione , el  di  primo 
di  Gennaio 
del 

M.  D.  L I X. 

É T A O K ì A 2. 
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Patria  do- 
uidio . 

Giorno  net- 
tale  d 0 in- 
dio t 

Bircio  Cr 
Panja. 

Padre 
patrimonio 
d 0 indio . 

Primijludi j 
d'Omdio . 

Coturni 
do  indio ♦ 


LA  VITA  DO  V IDI  O. 


A c q^v  e quello  Poeta  nella 
terra  di  Sulmona,  prouincia  de  i 
Peligni,  nel  Regno  di  Napoli , à 
di  x i x.d'Aprile, giorno  (bienne 
per  la  feda  di  Minerua,  che  i Ro 
mani  chiamarono  q^v  inq^va- 
t r i a , trouandofi  Confoli  di  Roma  Hircio 
Pania,  i quali  furono  di  poi  morti  nella  guerra  di 
Modena, doueinteruenne  Marc’ Antonio.  Suo 
padre  & (ùa  madre  furono  di  famiglia  illuftre  :il 
dio  patrimonio  aliai  grande  : la  dìa  Cafa  vicina 
al  Campidoglio  : & hebbe  vn  fratello  fòlo  d’vn 
anno  maggiore  di  lui;&  nato  nel  medefìmo  gior- 
no : col  quale  mandato  à Roma  à (tudiare , 8£ 
quiui  per  contentare  il  padre  data  opera  qualche 
tempo  alle  leggi,  lafciò  di  poi  la  profefsione  , (ì 
volfe  tutto  allaPoefia.  Fuhuomo  di  grandilsimo 
giuditio,&  però  coli  diligete  nel  comporre  : mol- 
to ciuile , coturnato  & (oblio  nei  bere , nel  man- 
giare, & in  tutte  le  altre  colè.  Hebbe  tre  mogli, 

due 
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due  delle  quali  rifiutò,  efTendo  anchora  giouane,  Mogli  ete- 
rna la  terza  (riceuutine  figliuoli  mafchi  Se  ferrimi-  gliuoli  d'o- 
ne)  ritenne  Se  amò  grandemente.  EfTendo  in  età  Ul^°- 
di  cinquanta  anni, fu  confinato  da  Ottauiano  Au-  „ 

gurto  predo  al  mar  Maggiore  per  due  fole  cagio- 
ni  : Tvna,per  il  libro  comporto  dell’  Arte  d’ amare: 

Se  l’altra  non  fi  lòppe  mai , fi  come  egli  medefìmo 
confeflà,  dicendo: 

Tfrdiderint  cu  me  duo  cr imma, carme  et  error, 
i^ìlterius  fotti  culpa  fìlenda  mibiej}. 

Et  benché  alcuni  habbino  commentato  che 
l’altro  errore  forte  ( fe  il  comporre  era  il  primo) 
per  hauere  amato , Se  forfè  vfato  lotto  nome  di 
Corinna  con  Giulia  figliuola  d’Augufto  , Io  tutta 
volta  non  lo  credo  , prima  perche  fe  quefto  forte 
feguito  , egli  non  harebbe  tante  volte  nominata  infelicità 
Se  lodata  Corinna , cagione  del  filo  male  , Et  poi  d’^cagufo. 
perche  eflèndo  Giulia  diuolgata  meritrice  ( Se 
per  ciò  dal  padre  sbandita  Se  mal  trattata  ) Augu- 
rto  harebbe  troppo  hauutoche  fare,6e  troppo 
publicamente  fi  farebbe  fuergognato  nell’  andare 
minutamente  ricercando  Se  gaftigando  gl’  adul- 
teri Se  amanti  della  fua  figliuola.  Et  d’altra  parte 
io  non  pofl'o  penfare  che  vn  coli  difereto , libera- 
le , magnanimo  , Se  virtuolò  Imperadore , ne  per 
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VITA 


lalciuia  di  libro, ne  per  amor  e, ne  per  parole  fcrit- 
te  o dette  in  ilio  disfàuore  (tutti  cali  leggieri  ) ha- 
uelfe  male  trattato  , egli  che  raccoglieua  tutti 
grhuomini  dotti,  vn  fi  gentile  Poèta  : attefo  che 
Quello  che  i veri  Principale  ei  no  fono  tyranni , non  debbo- 
non  debbo-  no  leggierméte  credere,  ne  incrudelire  nella  pu- 
tto i Trinci-  nitione  de  i loro  lèrui,  ne  de  i virtuofi,  Ce  non  per 
fi  perdona-  <Jue  fole  cagioni,  quali  fono  le  congiure  ordinate 
contro  allo  fiato , o alla  vita  loro , atti  veramente 
infami,  vitupero!!,  & diabolici,  come  contrari;  al 
volere  di  Dio , dal  quale  fono  dati  i principati  à 
gli  huomini  in  terra.  Il  che  mi  fa  credere  che  ei 
bifognaua(leruendofi  delle  parole  per  vna  couer- 
tura)che  il  fecondo  errore , di  che  Ouidio  parla, 
folle  d’altra  importanza  che  i fopradetti , & mafi 
lime  vietàdo  il  cercarlo  o fàperlo  in  vn’  altro  luo- 
go, doue  ei  dice: 

St  quid pr*tereapeccarim3qu*rere  noli, 

Vt pateat fola  culpa  fuh  arte  mea. 

Confinato  coli  adunque  in  luoghi  afprifsimi 
& tra  genti  barbare,  Icrifl’e  più  volte  ad  Augufto, 
pregandolo  di  mitigare  coli  crudo  elsiglioda  qua- 
le grana  monftra  che  non  lòlamente  harebbe 
ottenuta,  ma  che  il  clementilsìmo  Principe  l’ha- 
rebbe  richiamato  à Roma, fe  non  folle  morto , fi 

come 
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D’  OVIDIO, 
come  dichiarano  gl’infrafcritti  veri!: 

Cocperat  ^ugitslus  deceptte  ìgnofcere  culp a, 

Spem  noHram , terrai  dejeruitq ; fìmul. 

Compofe  prima  che  andare  in  efsiglio  il  Tuo 
libro  delle  Epiflole  : Degl’Amori  cinque  , ch’ei 
riduffe  à rre  , &:  gli  dedicò  à Corinna:  Il  libro 
dell’Arte  damare , due  del  Rimedio  d’amore  : & Ltlrtdoui- 
quindici  delle  Transfigurationi  qui  prefenti  : i ^l0% 
quali  tutti  con  altri  affai  (vedendoli  bandito)get- 
tò  nel  fuoco,  onde  facilmente  fìfàrebbono  per- 
duti fenza  l’altre  copie.  Compofe  parimente  la 
Tragedia  di  Medea,  molto  lodata  da  Cornelio  Tragedia, 
Tacito  & da  Quintiliano,  &:  della  quale  egli  me-  doutdu. 
defìmo  fece  mentione  in  quello  modo: 

dedimus  tragicis  fcrìptum  regale  cotburnis, 

£j>u*qi  grauis  deb  et  1>erba  cotburtms  habet. 

Compofe  oltre  di  quello  vn’altro  libro  con- 
tro à i cattiui  Poèti , &:  in  efsiglio  vn’  Epiftola 
confblatoria  à Liuia  dopo  la  morte  d’Augufto: 

De  Trifiibus  cinque  : De  Ponto  1 1 1 1.  & de  Falli 
x ii.de  quali  non  fi  trouano  fe  non  lèi.  Scrifle  il 
Trionfo  di  Cefare,&  nella  lingua  Getica  tutte  le  Lliro  Ge[i_ 
lue  laudi , recitandolo  à mente.  De  i Pelei  non  Co  d'omdio. 
fornì  i’opera,  come  imitandolo  fece  poi  Oppiano 
in  Greco , dedicadola  ad  Antonino  Imperadore. 
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opere  attri-  Et  benché  gli  fiano  fiate  attribuite’anchora  molté 
lutee  [alfa-  opere  dipoi,  come  della  Noce , di  lilciarle  il  vilo, 
mente  a out  ddla  Pulce, del  Sonno,  del  Cuculio , de  l’Aurora, 
d tc ’ del  Lufignuolo,  della  Lumaca,  della  Vecchia,  de 

quattro  humori,8c  del  giuoco  de  gli  Scacchi,  non 
dimeno  non  fi  tiene  per  fuo  chela  Noce,  & il 
lifciarfe  la  faccia , le  quali  anchora  per  maniera  di 
lpaflo  compole  efiendo  fanciulletto. 

Dilperatofi  finalmente  dopo  la  morte  d’Augu- 
fio  di  rihauere  dallo  federato  Tiberio  il  fuo  ban- 
do,fcrifl'e  alla  moglie  in  co  fi  fatta  forma: 

Offa  tumen  facèto parua  refarantur  in  > ma , 

Sic  ego  non  etiam  mortemi  exul ero. 

±sitc/i  ea  cumfilijs  amami puluere  mtfae , 

*^4tq y fuburbano  condita  crede  folo. 

6)uosp  legat  ’ierfta  oceelo properante  Statar, 
Grandibtn  in  tumuli  marmore  cade  notes. 

He c ego  qui  iaceo  tener  or um  lufor  amorum, 
Ingenio perij  Nafao  Toèta  meo. 

*^4t  teli  quitrafìs,  no  Jet graue , quifquis  amasie. 
Dicere,  Nafonts  molliter  ojfa  cubent. 

La  fuftanza  de  i quali  verfi  ( anchora  che  non 
polsino  hauere  quella  medefima  grada , ne  rife- 
rire à punto  tutte  le  parole)  è coli  fatta. 


Epitaffi» 

d’Ouidio. 


E PIT 


D’o  V I D I O. 


I I 

EPITAFFIO  VOLGARE 

d’o  V I D I O. 

In  picciol"irna  tra foaui  odori 
Tot  cheque]}'  ojjà  mie  ripofle fieno , 

Nel  marmo  fit  che  chiaramente  fuori 
Cotai parole  di  me fcritte fieno. 

^ Mecche  cantai  de  i tener  egli  amori, 

Pendeo  il  mio  ingegno  dimiferia pieno . 

"Pero  di  tù, che pafii, e amarti  piace, 

Tofin  quii' offa  diNafonein pace. 

L'anno,  ch’ei  fu  mandato  in  efsiglio  , fu  il  cin- 
quantefimo  fecondo  dell’ Imperio  d’Augudo.Nel 
quinto  di  Tiberio  mori,  5e(come  fcriue  Eufèbio) 
efl'endo  flato  bandito  v 1 1 i.anni  & alcuni  meli, fu 
fòppellito  predo  alla  Città  di  Tomo  nel  paefè  de 
i Geti,  che  Appiano  Daci , contro  all’oppinione 
di  S trabone, &:  Gothi  Spartiano  han  nominati. 

PINE  DELLA  VITA 
D’O  V I D I O.  


Morte  O* 
JtpolturA 
d’ Ou  idi). 


\ 
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libro  primo. 


Ordinatione  del  Mondo  , con  la 
crearione  deH5huomo  &c  de 

gli  altri  animali.  i 


Lo  fiirto  etterno  del  celeste  ^ more. 
Calcando  pofi  i lor  termini  alt  àcquei 
La  terra  orno  dj  vario  CT'  bel  colore , 
Che  grane  in  fino  all  Oceanfi  giacque. 
T{e?] lo  l'aria  fi  fi  e fa,  £?  il  Calore 
Nel  quarto  giro  collocargli  piacque , 

Et  fatto  ogn  animale  ardito  a?  vile. 
Die  fiirto  alt  buoni,  creato  a lui  f.mile . 


PRIMO. 


Toslo  che  l'huomo  in fifilice fiato 
Ksiperfi  gr  occhi , CT'  quei  riuolfie  al  Cielo , 

Fu  il fuo  fiommo  F attor  da  lui  creato , 

Che  fientir  non  gli  fi  a caldo  ne  gielo. 

Non  fieme  al  campo , nonrufcello  al  prato 
Vuopo  eray  ct*  Vhuom  mai  non  cangtaua pelo, 
T ulto  per fie  nafceay fen^a  lauoroy 
In  quella  dolce  prima  Età,  dell'  Oro . 


LIBRO 


I 6 


L'età  dell*  Ariento, 


In  tal  beatitudine  terrena 
(Ciò  che fin lotto  & Ì abbondatila  infime 
L'ingrata  gente,  di  fnperbia piena, 

Pofe  in  fe  fiejfit  ( iddio  Infilando)  fieme. 
Ond'  ei  tofio  turbo  l'aria firena , 

St  tolfie  al  campo  il  naturai  fuo  fime , 

Tal  cbefifir^a  all' buoni,  prino  d'amorey 
Viuer  al  caldo  3 e algiel  del  fuo  fudore . 


PRIMO. 


l7 


Guerra  de  Giganti  contro 
à Gioue. 


Prefergp  ^mpi  giganti  à Dio  rnbtlliy 
£t  nel  mal  operar  ficuri  & pront  i , 

Tal  ardir  (come  fòrti  cr  più  fiate  III') 
D'aliar  al  Ciellyn  fiour  ad'  altro  i montiy 
£t penfando  hauer  Gioue  ne  i capelli , 

Che  fi  rìdea  de  / lor fallaci  conti , 

Tutti  far  ( che  il  brattar  con  Dio  yal poco ) 
Sepolti  a yn  tratto  tra  rottine  cr fuoco. 
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PRIMO, 


*9 


{jioue  fi  configlia  diuenire 
in  terra. 


£?«£/,  che  ttacijuer  de  i primi  affiti  peggiori^ 
Co  ritmo uar  tra  lor  C yfitia  gutrra, 

Onde  Gtoue  à partir  cotanti  errori 
Deliberofii  al  fin  fendere  in  terra . 

Ma  yo&e,  pria  eh'  yfitr  del  Ttpgno ; fiori * 

Vdjr  cibs  ciré  ogni  Dio  nel  petto  ferra> 
i qaaiy  riTirttti  nel  confi  gito  inficine  % 
Prcpofe  al  fin  dijp  egner  C human  feme. 


zo 


LIBRO 


Licaonc  mutato  in  Lupo.  8 


Gioue  al  già  primo  JUo  difigno  effetto 
Subito  dona,zsr  filo  C7* peregrino 
Di  Licaon  va  ritrouando  il  tetto , 
che  gli  porga  p affando  il  cibo  el  vino . 
Aia  viflo  innanzi  a fi  d' fiumano  afp  etto 
La  cotta  carne , il fio  furor  diurno 
Conuerte^finfa  vdir fiufi  o ragione , 

La  cafi  in fimo 3 in  Lupo  Licaone . 


PRIMO. 


1 


Diluuia 


Spento  il  tiranno , in  Ctel  ritorna  Gioite , 

Et  narra  il  maU  che  tra  i mortali  alloggia* 
Chi  par  eh ’ el fuoco  per  punirgli  approue* 

Et  chi propon  l'impetuofia pioggia. 

La  pioggia  ha  luogo * <y*  fi  diluuia  CT'  picue , 
Che  V acqua  già  foura  alle  cafè poggia t 
Et  fi  trabocca  il  mar  fuor  delle  fponde* 

Ch'  ognuni p enfia  nelle  rapide  onde . 


LIBRO 


Fine  del  Diluuio  con  faluamento 
di  Deucalione  & Pyrra.  i o 


M®  ! 

!#4 

! l 

-jsXr.t 

I ^3-:: 


y»  m e 


CJJ»’  ynfìpotea  dir  perito  a? /vento, 
Fot  che  due  fili  al  mondo  ne  r ettaro. 
Di  che  nmafe  affai  Gioue  contento , 
Che  due perfine  buone  fi faluaro. 

€t  commandò  alla  tempeTra  e al  yento 
Di  non  offender  Jlme  d lui  fi  caro 3 
Come  amici  di  Dio  CT*  di  ragione 
Si  trouar  Pyrra  e l fuo  Deucalione . 


PRIMO. 


i4 


Serpente  vccifo  da  Febo.  12 


Come  nacquer  di  pietra  i corpi  no?lri3 
Co  fi  dtl  caldo  & naturale  immote- , 
Formar  sia  yn  tratto  mille  nuoni  Monstri , 
Tra  quai  Python  ferpente fu  il  mag  'fiore: 
Ciò  yidde  Mpollo,  ct*  da  i fuperni  chiositi 
S cefo,  con  l'arco  gli  trafife  il  cuore . 

Cofidi  Febo  partorì  lo  ficaie 

Salute  al  mondo 3 a lui  fima  immortale . 


PRIMO. 


Dafne  mutata  in  Alloro. 


Di  Dafne  Jegue  pur  Febo  la  tracciay 
Et  in  fecca  J]>eran\a fi  rmuerde. 

Fila  veloce-,  qual  cer bietta  in  caccia, 
libo  fio  cerca  pi  ufi' ondo  fi  verde . 

Ma  poi  che  più  non  fit  eh'  ella  fi  faccia, 
eh'  ilpajfo  allenta , e l fiato  in  lei  fiperde> 
Chiama  Peneoy  che  toflo  i bei  r/in  d'oro 
Le  muta  inf  ondi  d'vH'  etterno  alloro. 


PRIMO. 


17 


Gioue  innamorato  d’ Io 


D*  Inacorede  anchor  Gione  la  figlia  % 
Soletta  andar  per  la  campagna  ìierbofa^ 
Già  V ama,  ergi  a la  [gite,  ergia  la  pigli a. 
Et  la  pr-ega  a cercar  la  fila  a cmbrofa, 
Quella  pur fiig  f>e,  ^7»  egli  alVhor [compì glia 
L'aria  fc rena  e?  rende  tenebrofa. 

Et  cojl  ben  la  Kynjh  in  braccio  accoglie , 

Che  di  lei  [atta  l'amorofi  yoglis* 


libro 


Io  mutata  in  Vacca, 


lT gelo  fa  Giunone  fen<d  il  marito , 

Che  vede  oltre  a ragion  l ’ aria  cambiar fe% 
L'aria  abbandona,^*  fu l'ombrofo  hto 
Va  furibonda  Jubito  d calarfc . 

Giove,  ch'ha  il  fuon  della  conforte  vditoy 
Et  per  lui  vede  l 'altre  fcufe  fcarfe , 
kA  Io  le  membra  e l bianco  fonte  adorna 
D'hirfuta pelle , cp"  di  vaccine  corna . 


Giunon,  dubbiofa  dtl  feguito  inganno. 
Par  H)e  la  Vacca  in  don  da  Gioue  prenday 
Et  d 'ejja  ad  ^irgo  dui  tutto  l 'affanno. 

Che  con  cento  occhi  aperti  la  difènda. 

Ma  Gioue  [òtto  vile  cjr  ro\S°  panno 
Fa  che  Mercurio  prejfo  ad  ergo  fenda > 
L' addormenti  coìfuono,  cjr  pi? Ih  vccifo , 
La  vacca  fan  , ti  Jrmulato  vifo. 


!«f?j 


F R I M O. 


Argo  vccifo  da  Mercurio,  1 9 


Torto  che  gl' occhi  yidde  ad  xArgo  cbiufi 
Di  Maia  d figlio,  gli  leuo  yia  il  collo, 

Cojt  reftaro  il  fuoipenfier  delufr 
Ne  il  dejìo  ài  Gimon  manco  fatoUo» 

Che  dolente  non  sa  qual  yendetta  yfi, 

0 risieri  il  pdslor,  che  non  da  erodo. 

Pur fiuta  di  tanti  occhi  l ynione. 

N'orno  la  coda  al  juo  gentil pagone . 


LIBRO 


3 1 


Fetonte  va  à trouare  &à 
gare  il  Sole. 


Da  ver  riproccio , & pmfidei parole 
Della  fina  madre  il  mifero  Fetonte 
Mofjo , va  in  Cielo  a ritrovare  il  Sole 
Prima  eh'  in  grembo  all'  Ocean  tramonte. 
D'incerto  padre  fi  lamenta  duole, 

E batter  foffèrto  mille  fiorai  e>*  onte. 

Et  piegate  col  pie  le  braccia  e * Icolio, 

Priega  che fiegno gliene  monlbri  apollo. 


Fetonte  guida  il  carro  del  Sole,  zi 


Febo,  che  -vuole  al  caro  fuo  figliuolo 
Conceder  a noi penfa , gratta  taley 
Lo  conforta  a lafciare  il  pianto  e'I  duolo t 
Et  giura  l'acqua  fohta  infintale . 

Quel  gli  domanda  di  leuarfi  a yolo 
Col  fuo  cairro  dorato  trionfale , 

Cefi  ( fe  ben  preuede  la  rouina) 

Febo  obligaio  al  fuo  yoler  i* inchina . 


34 


t I B R O 


Fetonte  fulminato  da  Gioue.  az 


ifecofi  cattai , che  nuonopefe, 

£t  mona  man  fin  tir  per  la  lor  briglia 4 
Hebber  V incauto  auriga  viìipefef 
Et  qua  £?•'  la  voltar  tutti  le  ciglia . 
Vede  Gioue  la  terra  e l Cielo  accefo> 

Et  preTlo  in  man  le  fue  faette pigli a3 
Et  con  ejfi>  al ferir  veloci  er pronte , 
Fa  ìiel  Pò  traboccar  morto  Fetonte, 


SECONDO 


3 5 


Jdeliadi  (orelle  di  Fetonte  mutate 
\ in  alberi,  che  produ- 
cono l’ambre.  23 


Co  fi  Fetonte  in  Po  cadde  mono , 

Pianto  C7»y? polto  dalle  fue  f or  elle , 
che  fidando  da  fi’ occhi  yn  lungo  T^io, 
Cambiar  la  bianca  in  yerde  dura  pel 
lArbofceì  fiir^  eh'  ancor  poflo  ih  oblio 
Non  hanno  il  ditola  ne  le  lor  firme  belle: 
Pero  eh  e l fiordi'  tutte  Immane' tempre, 
La  notte  e'I  di  fiati  lagn  numào  fimpre. 


i ìT<J  C 

ygy 

jKreya 

kJySSftC*vyi 

L I B R O 


no  mutato  nell’vccello  del 
fuo  nome.  i 


Preferite  al fatto  il  buon  parente  Cygno 
Del  caduto  dal  del  gioitane  audace , 
Tanto  V acerbo  fato  empio  C7*  maligna 
Dell'  amato  Fetonte  gli  dijpiace , 

Che  di  regger  Liguria  b ornai  più  dtgno 
Non  Jl  riputa mai  non  fi  da  pace 
Sin%  eh  et  diut  enfia  le  più  verdi  ritte 
Col  nome  fuo  V~4ugel>  che  in  acqua  viue. 


Apollo  fdegnato  non  vuole  piu 
guidare  il  carro.  z 


Febo  dolente  del figuito  cafo 
Del  carro  odiofo  non  vuol più  la  cura. 
Vuol  che  la  notte  e l di  pafiino  a cafo 
Sentii  la  luce  fra,  che  gli  mifiira. 

Pure  alla  fin  da  Gioue  perfuajò 
CongV  altri  Dei , dalla  fenten\a  dura 
Si  parte , cr  poi  eh ’ il  carro  d fe  ritirai 
L'yn  l'altro  cau al. sferra  con  ira , 


N 


3* 


LIBRO 


SE  CONDÒ.  } ^ 


Califto  & il  figliuolo  diuentati 
Jkv^  |lue  {Ielle.  1 


Dolente  & foli  il  piu  fegreto  calle 
Pur  ricerca  Calislo  infirma  nuoua , 
Scontra  il  figliuola  che  per  la  chiuja  yalle* 
Fa  dì  cacciar  le  fiere  yltima  prona. 

J2 uefla  anco  yi?la3  tolta  dalle  Jpalle 

Vna  faetta3par  eh’  il  braccio  muoua 
Per  tarle3  all'  h or  che  con  paterno  ^elo 
Gioite  ambo  gli  rapì , jhtti  orfi \ in  Cielo . 


■ 


j 


4* 


LIBRO 


Coroni  mutata  in  Cor- 
nacchia. 


Sulla  rima  del  mar  Coroni  bella 
Scn  già  godendo  l 'aura  mattutina > 

Ecco  Nettmno , che  yicino  a quella 
La  yuol  Jar  jpofa  or  ctOceàn  T{eina. 
L'afflitta  grida,  or  fil  Minerua  appella , 
Che  non  yuol  confentire  alla  rapina • 

Cojì  il  marino  Dio , eh ’ batterla  Jperay 
Si  troua  in  mano  yna  Cornacchia  nera , 


S ECO  N D O. 


Nàtimene  mutata  in  Ciuetta.  31 


$ ’pp 


Siede  nel  Alare  Egeo  l'ijola  detta 
Lesbo , di  cui  Nifteo  l'imperio  hauea. 

La  figlia  di  coTlui , d'amor  conTlretta, 

Di  notte  feco  Jpejfo  fi giacea. 

Scoperta , yuol fuggir,  diuien  duetto, 
che  yergognofit  di  fua  colpa  rea, 
{Annunciando  col  canto  affanni  Z2*  guai) 
La  notte,  yola , e'I  di  rado , o non  mai . 


SECONDO. 


Batto  mutato  in  vn  mafia 


^ In  Eh  il  fol,  fitto  guardian  et  armeni  <?, 
4 Mentre  che  canta  & la  fimpogna  fio  na^ 
M Non feorge , eh'  è Mercurio  a torli  intento 
il  il  gregge  non  guardato  da  per  fona, 
r*  JBatto  il  furto  a [coprir  non  eipoi  lento , 

Et  contro  al  giuramento  fio  ragiona , 

| Perche  Ai  er  curio  gli  confirma  ( ahi  la  fio) 
)]  La  yoce  e'I  corpo  in  yn  medefmo  fifi'o . 


S E C O N D O 


4 7 


Mercurio  innamorato 
d’Herfe. 


Partito  d'Eli  il  mef/aggier  di  Giouey 
I yanni /piega  d risedere  ditene , 

Et  mentre  intorno  il  Wo,  gp  gl occhi  moue7 
Di  donne  ynhel  drap  pel  contro  gli  yiene. 
Di  queTie  ognmna  al  tempio  i pafii  mone. 
Ma  f opra  tutte  Herfie  il  dormii  ino  tiene , 
che  fi piace  a Mercurio , & gli  par  bella , 
eh'  il filo  amor  fica  opre  et  Herfie  alla  fior  ella» 


Miner ua  va  à trouare 
l’Inuidia; 


Palla  che  -vede  ^Aglauragta  difyoTht 
D'tìerfiefiUa  fiora  a compiacer  Mercurio , 
Dal  Cielo  irata  fiubito  fi ficoTta, 

Et  troua  de1!  lumài  a il  vii  tugurio . 
sA  cui  pallida , afflitta,  er fiotto poTla 
A pianger  dell'altrui  filice  augurio , 
Imponi  che  renda  il  cuor  d' Agl  aura  pietiè 
Delfino  mortai  peTlifiro  veleno . 


49 


SECONDO. 


laura  mutata  in 


Seco  il  mono  amator , eh ' ?/  *//  yedé> 
eh*  et  fi  ritrosi  alla  bell'  Herfie  in  braccio , 
Al  tanto  amato  hofipitio  allegro  riede> 
Penfimdo  non  trottar  chi  gli  dia  impaccio , 
Ma  yiTlo  che  turbata  Aglanra  fiede 
Su  r yficto,  C7*  moTlra  il  fitto  yoler  di  giaccio , 
Mentre  che  Vimplacabil  non  s'J?a  cura , 
fii  tolh)  cdiinare  in  pietra  dura . 


Gioue  mutato  in  Tauro  raj 
Europa. 


Gioue,  che  mai  non  fi fatiò  d'amare a 
Ne  firmo  più  di  questo  altro  teJauro> 

Vitto  eh'  Europa  di  belletta  pare 
Non  ha j /piegando  al  fole  i bei  erin  d'auro^ 
Doue  et  la  y e de  gir  Vicina  al  mare 
Se  l'accotta,  h umilia  in  bianco  tauro , 
Quella  il  dojfo  gli  preme , ei  nell*  onda 

Lieto  con  ejfa  yarca  all'altra  fionda. 


Cadmo  sbandito  dal  Padre  va  cer- 
cando Europa,  & i fuoi  compagni 
fono  vccifi  da  vn  Serpente.  3 9 


Stanco  già  Cadmo  per  la  lunga faraday 
Che  fatto  hauea  cercando  la  faorella9 
Dal  fai  pregato  impetra  vna  contrada 3 
CÌr  al  guTfo  fuo  gli  par  ficura  bella* 

Indi  comanda  d 1 fuoi>  che  ciafaun  yada 
D'acqua  cercando  in  quefaa parte  cn  quella*, 
Quei  trattata  che  1' han>  trouano  anchora 
Vn  Serpente 4 che  tutti  gli  diuora. 


5* 


libro 


Cadmo  vccide  il  Serpente.  4 o 


Cadmo  xreTlato  mal  contento  & fiolo. 

Va  cercando  de  fuoi  la  perfit  traccia. 

Giunge  alla  finte,  à il  gran  Serpente  a volo 
Se  gli  prefinta  con  bombii  faceta, 

£t  con  la  lancia  in  man,  vinto  dal  duolo , 
il  fino  ingoia  intrepido  gli  caccia. 

Et  l'baTla  tien  cofi  ben  firma  ct*  flretta , 

eh'  il  Monftro  ammala fa  de  fuoi  vendetta , 


TERZO. 


54 


Ateone  mutato  in  Cerbio  da 
Diana.  j 


Dalla  fite  el  calor  cacciando  'vinto 
Cerca  ^ 4teon  pel  bofco  ynafintanay 
Hallo  il  fmfitr  deThno  in  parte  fruito  y 
Che  mal  per  lui  Vi  trona  entro  Diana . 

La  Dea3  col  yifo  di  yergogna  tintoy 
Gli  muta  in  cerbio  la  fembiatu^a  humanay 
£t  dice3  nel  gettar  quell  onda  crudat 
Non  lice  à ogninn  yeder  Diana  ignuda . 


TERZO 


55 


Ateone  lacerato  da  fùoi  Cani, 


| 


LIBRO 


Semele  mal  configliata  da  Giunone 
vfa  con  Gioue  Tonantej& fi 
iconcia  di  Bacco.  4 4 


Frieda  Semele  yn  nomo  il  «ran  Tonante 

0 o o 

D'vfar  con  lei  in  1?  ab  ito  reale  * 

£7,  eh * ha-promejjby  fpogtia  il  far  fembiante-, 
Et  fol  s' adorna  del  minor  fao  frale . 

L<z  Donna  il  troua  anchor feroce  amante y 
Teme , e.l  parto  imperfitto  ir  Lift  a male . 
/k/^  (come padre  h umano) 

sA  Bacco  nato  la  benigna  mano . 


57 


TERZO. 


Tirefia  flato  match  io  & fèmina, 
priuato  de  gl’occhi  da  Giunone, 
&c  fatto  indouino  da  Gioue.  4 f 


vdite  Donne , à cui  non  batta  bauere 
Piacer  dallbuom , ch'anchor  chiedete  l'oroj 
Fargia  Gioue  o*  Giunone  in  dfiparere 
chi  prendere  piacer  maggior  di  loro . 

Tirefia , eh ' el potea  fiolofiapere , 

Voi  dijJ'e , ei  lumi  allhor  tolti  gli  fòro 
Dall  irata  Giunon , ma  d altra  parte 
Gioue  d'indoninar  oli  dono  l'arte . 


0 


T E R 2 6. 


Segue  la  Plebe  yil , sfrenata , £7* frciocca 
Bacco  ubbriaco , £7»  lo  riputa  Dio. 

Indi  in  tanto  furor  calda  trabocca, 

Ch'ogni  honor  07*  douer pone  in  oblio . 

Et  benché  il  frànto  Penteo  aprala  bocca > 


6o 


L I B R O 


6% 


LIBRO 


64 


libro 


Adulterio  di  Venere  & di  Marte 
(coperto  dal  Sole.  5 1 


^Apollo , a cui  mal  yolentier  fi  cela 
Ciò  , che  quagli*  tra  noi  ha  luogo  & parte , 
kAI  Fabbro  Siàlian  ratto  riuela 
che  nel  fino  letto  è Cyterea  con  Marte . 

Quel  più  fiottìi , che  qual  d ^Aragna  tela , 
Fatta  yna  rete , yfia  ogni  atfutia  cr  arte 
Per  coprire  a i due  amanti  il  corpo  e l yijb, 
Mouendo  il  Cielo  O*  gli  Dei  tutti  a rifio . 


Q^_V  A R.  T o 


Salmace  nynfà  diuenuta  Her 
mafrodito. 


il  bel  figliuola  che  di  Mercurio  nato 
Lungamente  nutrir  le  nynfi  amiche 9 
Come  fentì  nelle  chiare  onde  entrato 
Salmace  aj?ifa  fia  le  yalù  apriche , 

Nelle  braccia  lo  tien flretto  z?  ferrato, 
Stpriega  il  Ciel>  eh'  indi  mai  più, fi  finche  % 
Che  la  compiacque > C7*  trajfe  fuor  di  duoloy 
‘peflando  con  duefijìiyn  corpo  filo . 


Q V ARTO. 


*7 


Le  figliuole  di  Mineo  mutate 
in  Pipiftrelli. 


Le  figlie  di  Mirteo , empie  & profane  ^ 
Pigliati  di  Bacco  i di  folcimi  d gioco. 

Egli , eh ' muendi’cato  mai  rimane , 

La  cafii  lor  contiene  in  fiamma  & fioco-. 
Ne  contento  di  ciò,  figure  frane 
Pa  pigliar  loro-,  er  yuol  che  yolin poco-, 
Et  fai  di  notte , come  fanno  quelli, 
che  i Piorentin  chiamati  han  Pipistrelli* 


8 


l I B R O 


Giunone  (degnata  contro  alla  fu 
perbia  d’Atamante,gIi  manda 
addoflò  vnaFuria.  t< 


La  7 \eina  del  del,  che  fregiar  ferite 
Dal  fuperbo  Atamante  il  fuo  gran  mme% 
Dal  del  veloce  con  irata  mente 
Scende  di  Stige  al  tenebro fo  fii 


mme. 

Quitù  ogni  Furia,  d lei  fatta  prcfent  e , 
Mortai  nimica  e d'ogni  reo  coTlume . 
Ma  Giunon  Teffine  ha  fola  eletto 
Per  turbar  d’Atamante  il  reai  tetto . 


r 


Q_V  A R T O. 


69 


Atamante  infuriato  ammazza 
il  figliuolo. 


Con  la  moglie \ e i figlimi  yitiea  contento . 
Dal  capo  yiperin  di  coler  nero 
Trae  lor  due  Jerpi  tra  le  Jpalle  e'I  mento , 
Che , nuolto  il  piacere  in  rio  penfieroi 
La  Corte  el  Ite  ripieni  han  di-fy  attento + 

Et  fi  turbata  ogni  allegrerà  cr  gioia , 
eh'  il  l{e già  yuol  eh ’ tutto  il  mopdo  muoia, 


7° 


LIBRO 


Atamante  infuriato  fcaccia  la 
moglie  & ammazzava 

figliuolo.  < 


Furiofi  starnante  i Juoi  minaccia , 

£t  vuol  che  pigli  ognun  reti  & faette* 
che  due  lion  con  la  lor  madre  in  caccia 
Vender  vuole,  le fue  vendette . 

Co  fi  Fyn  de  ifigliuoi  in  vn  fitjfio  fihiaccia^ 
Che  gli  par  delle  fiere  maladette , 

Et  la  madre , che  vuol  l'altro  faluare, 

Si  gettai  reìlan  Dei  ambo 3 nel  mare . 


Q_V  ARTO. 


7t 


Cadmo  mutato  in  S 
con  la  moglie, 


Cadmo  fi  duol  del  Serpe,  che  già  morto 
Fu  di  fina  mano>  grida  d i Dei  mercede , 

Si  [enfia,  & sei  penso  di  farli  torto , 

Di  mutarfì  egli  in  Serpe  pnega  o*  chiede . 
7 \efta  ej] andito,  & mentre  il  corpo  torto 
La  fina  conforte  al  caro  Jfofio  yede, 

£t  piange  & firide  di  fi  brutta  firma. 

In  yn  fimil  Serpente  fi  transfirma . 


"te 

? 


7* 


LIBRO 


Atlante  mutato  in  vn  Monte.  6 o 


Fu  fempre  ytile  ali  huom  l'ejfer  cortefe , 
Corri  io  y aggio  yn  gentil  Matteo  Balbano . 
Quefio  non  già  l'auaro  ^Atlante  rotefi, 
Quando  a Perfeo  monflro  l'atto  ini) umano. 
Non  pur  noi  ricetto , ma  yilipefc , 

Moflo  da  yn  timor  che  non  fa  yano> , 
eli  cl  peregrin  glifi  o cangiarla  fonte 
Col  Gorgoneo  feudo  in  yngran  Monte . 


V A R T O. 


LIBRO 


Mentre  il  diTiurbator  del  fio  diletto 
Perfo  difiaccia , de  fim  i molti  ancide , 

De  nimici  lo  fuol  fi  grande  fretto 

Contro  gli  yiene , CT'  combattendo  fridey 
Ch'egli  è malgrado  fio  nel  fin  conTlretto 
( Non  cl?  e Viltà  nel  diuin  petto  anni  de ) 
Scoprir  Medufit  , £?>  ( fe  ben  Vinto  dafiì) 
lineo  co  ifuoi  mutare  in fieddi  fafi. 


Q_J\r  I N T O 


LIBRO 


Q^JV  I N T o 


So 


libro 


Figliuole  di  Pierio  mutate 
in  Gazzere. 


Voglio  n le  figlie  di  Pierià  infime 
Par  col  canto  alle  M ufi  paragone, 

Et  cantando  1 impr e fi  audaci  vane 

Del  troppo  temerario  empio  Tyfine , 

Sentati pennute  hauer  le  membra  bimane, 
Con  lingue  a pronunciar  parole  buone , 

Come  ha  il  garrulo  augelper  prati  C7*  bofichi , 
CÌii  Latin  Pica,  o*  Galfi^  ban  dettai  Tofibi . 


Venere,Cupido  & Plutone.  6 $ 


La  bella  Cytereàcol fino  Cupido 
Prende  a diletto  intorno  alla  marina , 
Ecco  apparir  fopra  al  Trinacrio  Udo 
il  nero  Dio  dell'  infamai fucina. 
T{ipiglia  figlimi  mio  Carco  tuo  fido 
( Difi  e ella)^?  fa  del  cojìui  cuor  rapina'. 
Percb  ’ ei  non  tenga  noTlrafirfa  vana. 
Come  le  Mufe  fan , Palla > zj?  Diana  ? 


Plutone  rapiice  Profèrpina,  & Cyane 
è mutata  in  fonte,  7 o 


Fu  il  colpo  tal  nel  petto  di  Plutoney 
Che  la  figli#  di  Certr  via  ne  porta> 
Cyane  nynfa>  amica  di  ragione  > 

Cerca  impedirgli  d paj]'oì  & lo  fconfirta . 
Lo  Dio  di  vendicarfi  al  fin  diJpone> 
che  cofi  cara  preda  troppo  importa > 

€t  dice , va  diTlurbatrice  Nynja, 

Che  tu  farai  perpetua  zyfiefca  lynjhì 


V I N T O 


84 


libro 


Aretufà  mutata  in  fonte. 


Seguita  ignudo  ^silfio  nuda  ^retuja. 
Che  figge  quanto  pub  radiato  amante , 
Si  pur  la prie ga-,  C7*  nel  pregar  fi fcufa 
D'ajf-ettar  per  amor  coji  le  piante . 

Ella  a correr  lontan , ne  fi  fòrte  yfà^ 
Diana  inuocay  & ha  Diana  innante  % 
Che  le  cuopre  d'vn  nugolo  lafiontcy 
Et  indi  la  trafmuta  in  chiaro  firn* 


88 
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Aragne  mutata  da  Minerua 

inRagnatelo.  7 6 


Spregia  di  Palla  il  buon  confi gito  & Parta 
fragno-,  <&*  -vengono  ambo  alla  contefi. 

Di  Gioite  il  trono , el  terren  fitgro  a Marte 
Della  Dea  tejfe  la  lodata  impreja . 

Aragne  con  la  fua  dall  ’ altra  parte 
L'infamia  a pena  ha  de  gli  Dei  dillfa , 
eh’  ode  dir,  va > O"  con  odiof  tempre 
Sta  nei  muri  fifa  fa  CT'  tefifemprel 


mSìm 


Niobe  faettata  con  i figliuoli  dal 
Sole  & da  Diana  per  la 

fu  a lùperbia.  7 7 


Schernir  non  baTla  4 Niobe  Latona, 

Ma  ynoleffa  l'honor , cldà  i Dei  cvnuienfi. 
La  madre  i figli  alla  yendetta frena, 
che  toHo  i dardi  han prefi , & giacchi  tenfi \ 
Mifera  hor fi  yedrd  syna  corona 
Mortai  morta  l'honor  che  tu  tipenf 
Di  fero, ^ morti  l'hanno  ambo  gli  Dei 
Tutti  i figliuoli,  zsrjhnu  ynfitjjo  lei. 


Contadini  mutati  in  Ranocchi 
daLatona.  7 


L Atona  iUeffa  dalla  fete  tocca 
^ id  ynfiefio  rufcel  resta  per  bere , 

Ma  non  fi  torlo  yhdpoTio  la  bocca. 

Ch’el  le  par  laequa  torbida  yedere, 
Marauiglia  er  affetto  in  lei  trabocca. 

Ne  pub  più  la  yendetta  ritenere , 

Qual  fù  cb'i  affando  al  Cielo  ambe  le  mane. 
Di  Lycia  i Contadtn  conuerfe  in  rane , 


SESTO. 


Progne, Filomena,  & Te 
reo  infuriati. 


Vede  col  me^Zp  dell' ordita  tela 
Progne  di  Filomena  il  cafo  a punto , 

Seco  la  mena  , lei  col  juo  duolcela 
Sin  che  della  yendetta  il  di  fia  giunto. 

Pel  figlio  il  capo  tronco  al  7{e  riuela 
il  yendicato  torto , & d'ira  punto 
Ttfinan  ( mentre  la  Jpada  intorno  mena) 
Ei  Bubbula , cr  lor  Progne  a?  Filomena . 


Borea  rapifce  Oritya.  8 2 


il  gelido  y^iquilon  <C  Oritya  accefo , 

Poi  che  la  Nynjh  in  yan  feguita  cr  priega> 
Con  Falie  ha  quafi il  Ciel  tutto  compreso , 

Et  la  ribella  Donna  in  fen  ripiega . 

La  Nynjh  ( di  lui  toTlo  il  feme prefo ) 

Due  figli  pofcia  in  yn  fol  parto  Jjàega, 
Quat  furo  (onde  monTbrofìi  Borea  lieto ) 
L'yn  Calai  nominato^  F altro  Zeto. 


SETTIMO. 


LIBRO 


9* 


Giafòne  addormenta  il 

Serpente.  8 4 


Giunto  Giafion  doue  il  Serpente  informe 
Notte  o*  Ai guarda,  i ricchi  aurati  fi  ut  ti. 
Subito  fin  fiupire  h uomini  C7*  donne9 
E i fUoi  afiicura  di  futuri  lutti , 

Perche  a yti  tratto  par  che  il  Serpe  affinine , 
Tal  firmai  carmi  han  da  Medea  conTlrutti , 
E'I  liquor , doue  è più  d'yrì  herba fola , 
Ch'il  Greco  caualier  fiòpra  gli  cola.  ' 


SETTIMO 


97 


Incanti  & diiègni  di  Medeà.  8 t 


Con  cìrcoli , caratteri  parole 
Sa  fi  bene  operar  Medea  fugace > 

Cb * // yiw  fiuocer  Sfon  difegna  Qjr  vuole 
Di  vecchio  fare  vn  giouane  vivace. 

0 quante  volte  ritardato  ha  il  Sole , 

Et  quando  ogni  animai  la  notte  tace> 
Ignuda  cr  fcalXa  felina  tema  alcuna 5 
fatto' impallidir  la  bianca  Luna. 


Medea  fa  ringiouanire  Efòne.  8 6 


D' herbe  incantate  ha  piena  vna  caldaia 
La  dotta  Maga,)  er  fiefio  in  terra  Sfine, 
il  pingue  tratto  gr  ha,  che  di  vecchiaia 
Tiepido  £?  poco  puoi  e efjer  cagione . 

£t  perche  toflo  il  corpo  nuouo  appaia % 
il  liquor  cotto  in  quel  luogo  ripone , 

Fiutone  inuoca,  c 7*  tre  volte  vfit  fiole 
Fuoco , acqua,  \plfi>i  O*  magiche  parole . 


Medea  inganna  le  figliuole  di  Pelia 
& fornilce  d’ammazzarlo.  8 7 


La jhmà  di  Medea  per  tatto  fiorre 
D' batter  Sfon  renduto  ne  i primi  anni . 
Ella,  che  vuol  del  mondo  Peli  a torre , 

Col  rinato  monton  cuopre  i fuoi  inganni . 
Del  vecchio  padre  ogni  figliuola  corre 
feltro penfando ) agl'  vltimi fuoi  danni-, 
Et  mentre  ogniuita  inganna  l'opra  pia , 
Medea  lo  fauna > cuoce , C7*  fi*gge  via. 


100 


LIBRO 


SETTIMO. 


IOI 


Hercole  & Cerbero 


Hercole  inuitlo , entrando  nell ’ infimo  ì 
Trotta  iltrijhuce  Can berbero  detto . 

Ltf  impugna^  cr  nell'  horror  e interno 

Percuote  in  yan  il  Monfiro  maladetto. 

Indi  per  non  ricever  danno  £5°  fchernóy 
Gl ’ /;<*  conforti  catene  il  collo  firetto. 

Dalla  cui  fpiuma^fiarfa  foura  al  lito> 
nacque  il  yclen  mortifero  aconito. 


i 01 


SETTIMO 


Eaco  promette  di  dare  aiuto 
à Cefalo. 


Cefalo  giunto  alla  città  d'Sgina, 
c. Al  vecchio  Caco  T^e  fa  ri  Merenda, 

Che  venutogli  incontro  fi indouina , 
eh'  in  ^4 tene  effer  dee  nuoua  temenza* 
Di  Cefalo  al  voler  nel fin  s'inchina  > 

Ne  vuol  vdir  da  lui  maggior  doghen\ 
Offerendo  di  darli  incontinente 
Tutto  il  teforo fnoì  tutta  Ingente . 


SET  TIMO. 
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1 


SETTIMO. 
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1 


Cefalo  difauedutamente  vccide 
la  moglie,  9 6 


Come  monTiroJìi pria  Cefolgelofo , 

Pro  cri  per  l aura  ferite  bor  maggior  pena. 
Cofi  va  ricercando  il  bofco  ombroso 
Di  mal  talento  cr  ài  mefiti  la piena. 

Et  mentre  bài' occhio  intento , e'I  corpo  ajcojo 
Done  yano  mortai  timor  la  mena > 

Mnoue  le  fiondi -,  Et  la  riputa  fiera, 

Et  col  dardo  l'ancide , er  fi  dijpera. 
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OTTAVO 
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5 


Tefeo  vince  il  Minotauro  & 
inganna  Arianna.  i o o 


Nel  verde  cp*  intricato  Laberinto 
Vincer  Tefeo  difegna  il  Minotauro , 

Et  l'ha  col  meffo  d'Mr  tanna  vinto9 
Ma  la  fi  rotta , sol  dell'hmm  tefauro , 
Pero  ci?  e in  parte  del  mar  falfo  jpinto , > 
Dotte  thuom  noti  ritroua  alcun  nTlauro 
che  di  no  due  fiere,  et  alcun  fa  fio, 

Mrianna  lafcio  t ingrato  in  Naffo. 


OTTAVO 
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Talo  mutato  in  Pernice.  101 


L'tmidiofo  Dettai,  che fol  rilega 
che  per  ingegno  a lui  fìa  Talo  yguale , 

Che  le  Sesie  trouo primo  er  la  Sega, 
Cerca  ogrihor  del  nipote  il  biafmo  el male , 
St  finalmente  fi  Vinuidia  il  piega, 
che  foura  yri  alta  Torre  yn  di  l' affale. 

Et  gii  lo  getta,  ma  Minerua  aiutrice 
Fa  dell ’ inf  anto  corpo  yna  Pernice , 


OTTAVO 


1 1 5 


Caccia  di  Meleagro  doue  ammazza 
il  Cigniale.  103 


Con  le  %anne  ritorte > il  pelo  hirfiuo 
Si  ficuoprè  in  Calidonia  vn  Porco  nero, 
ilgtouan  Meleagro  bà  ciò  fiaputo 
Con  ^.4talanta>  z?  f corrono  ilfentiero. 
La  Donna  prima  ha  Ì animai  firato  > 
Poi  c lappo  lei , Ì amato  Caualie.ro 
Lo  jpie  de  nella  fi  alla  in  modo  appunta , 
che  la  Fiera  al  fio  fine  yltimo  è giunta. 


■ 
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I 
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Naiade  mutate  in  Ifole.  106 


Fan  fagrifitio  à Detta  le  Naiade, 
Serica  batter  d' ^4 eh  do  o p enfierò  o cura* 
Per  cpiefivo  il  fiume  intorno  le  contrade^ 
^Allaga  & orefice  fitor  d'ogni  mifiura. 
Jfiole  fatte poiy  dette  €chinade3 
Dislanti  er  grandi  con  'v gu  al  figura  3 
Nel  mar  di  Etolia  pofier  loro  il  nome 
Del  tondo  pefice  le  fiinofie  chiome* 


! 


OTTAVO. 


Ili? 


Gioue,FiIemone&Bauci.  108 


Giove 5 che  Jpeffo  tra  i mortai  diletto 
Prende  a,  fe  bene  era  immortale  cr  grande  y 
Da  Bauci  Filemon  con  lieto  affetto 
P afiuto  è d' affai  povere  viuande . 

Si  non  ingrato dell  ' burnii  tetto 
Vn  tempio,  e'ifuo  gran  nume  entro  vi fanti 
Poi  de  i vecchi  conforti  queflo  er  quello 
Corpo  fa  diventare  vn  ^irbo fello. 


OTTAVO. 


Ili 


S uperbia  d’Erifittonc.  105) 


il fapcrbo  Erifìttone , che folto 
Conto  non  fa  ne  db  nomili  ne  di  Dei , 

Vna  tagliente  fcnre  in  mano  bd  tolto , 

Et  dato  à yn^ilber  quattro  yolte  cr  feu 
Quel  yerfa  fangne , ei  yie più fìpolto 

Nell3 ira  , i colpi  mena  iniqui  zs*reiy 
Et  fe  ben  deità  quiui  ejfer  yede} 
sAltro  il  yillan  ch'abbatterlo  non  chiede . 


indavna  N; 
della  Fame. 


inno  burnii  richiesta 


)<H  Le  Dee  dei  Bofchi  fa) 

Cerere , eh  e vendichi  il  lor  torto . 
jA  Ella  delle  fue  Nynfi  vm  piu  pretta 

Manda  alla  Fame  pel  fentier  piu  corto , 
fà  che  trottata  l'ingorda > magra , 0°  metta} 
Negletta  C7*  W col  vifo  afflitto  CT' fmorto , 
Le  impone , C7*  l'opra  afflai  le  raccomanda > 


Ciò  che  la  Deafiugifira  comanda « 
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Erifittone  vede  più  volte  la  figliuola 
per  hauere  da  mangiare , & alla 
fine  diuora  Ce  medefimo.  1 1 z 


Erifitton  mangiato  il  ben  paterno , 
che farai  piu  ? chi  pouer  ti  configli  a. 

Dice  egl\  ? en  tanto  finte  il  duolo  interno , 
che fa  che  yiuo  yn  morto  raffiomiglia , 

Et  posto  d parte  ogni  yergogna  ct*  fcherno 
Piu  yolte  yende  lynica  fiua  figlia, 

Et  alla  fin,  crudel fatto  come  angue , 

Di  fi  fi  sfama  cr  fiuccia  il  proprio  /angue. 


Hercole  ammazza  Nello 


Poi  ch'il  Centauro  ad  Hercole  hapromeffo 
Con  Deiànira  di  p affare  il  fiume, 

Non  ha  fi  toTlo  il  piede  in  terra  meffo, 
ch'a  figgi*  par  che  fieco  h abbia  le  piume . 
Hercole  grida , dice,  ai  Neffb  Neffo , 

Non  è di  fidel  huom  quello  costume, 

£t  con  im  J trai , che  fòlgore  rifembr a, 

Paffa  del  MonThro  le  biformi  membra . 


NONO 


11J 
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Hercole  deificato. 


*Arfe  il  fitoco  mortale  il  mortai  ydo, 
Et  fol fi ftruffe  la  terrena  falma. 

Ma  dal  fu»  genitor  ricolta  in  Cielo 
Eh  quella  pura  oy  innincibile  alma. 
Quiui  ripiena  di  diurno  \elo 
T^kolfe  de  fuoi  merli  ettcrna palma, 

Etnei  medilo  dogn  altra  ornata  cjy  bella 
Eh fatto  Alcide  yna  lucente  J Iella . 


NONO 


Lucina  corrotta  da  Giunone,  cerca 
d’impedire  il  parto  d’Almena,  & inu- 
Gilirire  Grm  in  Tronfio!?.  i 17 


Vicina  al  parto  La  Tcbana  dimena 
{intùito  feme  dell ’ etterno  Gioite) 

In  tal  modo  Giunon  d'inuidia  ha  piena , 
che  Lucina  per  lei  dal  del  fi  mone. 
Soprapone  i ginocchi,  cr  concatena 
Le  man3  eh'  il  parlo  non pojja  ire  altro ue. 
Mal  inganna  Galante  aliata  ancella  3 
La  Dea  $' adira > cr  fanne  vaa  M-uTldld. 
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M3 
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Febo  , & giucando  yolge  gF  occhi  a?  ride  y 
Sente  tanto  piacer  , eh'  a tempo  o loco 
Non  mira , o come  il  b r accio  la  man  guide, 

il  Difco /caglia  , che  fofpefo  yn poco 
In  aria  , cade , e*l giouanetto  ancide. 

Febo  in  ynfior  l'amate  membra  accogliey 
Et  ferine  ^Aime  nelle  purpuree  fighe. 


DECIMO. 
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1 40 


Statua  d’auorio  di  Pimmalione 
fatta  viua.  1 1 8 


Teme  tanto  gT inganni  d'yna  moglie 
Pimmalion  , che  fenica  yiuer  yuole. 

Poi  lo  ft carpello  , e yn  bianco  avorio  toghe y 
Et  ynlmagin  fa  idi  fila  man  cole . 

Ma  perche  ficco  adempier  le  fine  yoglie 
Non  può -,  d'amore  cr  di  fiefiolfi  duoley 
Et  tanti  prieghi  porge  a Vener  bella-> 
eh'  allTmagin  dà  il  fiato  cr  la  Jnttella . 


DECIMO. 
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Myrra  fi  vuole  impiccare  innamo- 
rata di  (uo  padre.  119 


Da  i>n  lato  r agio n-,  dall'altro  .Amore 
Han  la  mente  e'I  defio  di  Myrra  accefio. 
Defio  l' induce  a manifiìlo  errore , 

7 \agion  d'honor  le  porge  il  contrapefio . 
Dubbiofit  al  fin  tra  Jpeme  & fia  timore , 
Per  la  putida  gola  vn  Uccio  ha  tcfio , 

Che  fiol  trotta , d'amore  ragion  piena , 

Vna  morie  rimedio  d doppia  pena. 


LIBRO 


Myrra  per  mezzo  della  fua  Balia 
vfa  di  notte  con  luo  padre,  i z 


paa 


La  Balta , cb'bauea pria  dal  nodo  Jìrctto 
Myrra  diJciolta,ya  cercando  ognune 
Per  dare  a lei  ^illecito  diletto , 

Et  feco  batter  nel  grane fallo  parte . 

E a falche  in  lei  nel  genit  al fuo  letto 
il  genitore  baie  [emènde  J parte . 

^aI padre  ( lerror  yiTto)  il  cuor  fa J bruggey 
Cerca  yccider  la  figlia , élla  fa fitgge* 


DECIMO. 
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Venere  innamorata 
d’ Adone. 


Nutrirle  Nynfi  nidori  come  figliuolo y 
Cb'  ogni  giorno  in  beltà  lieto  crejieay 
Et  per  lejelue peregrino  & folo 
Ogni  fuo  fiudio  nel  cacciar  pone  a. 

Cosini  ( lafciato  Pafò , e'I  ter\o  Polo ) 

Prefe  in  amor  d'^imor  la  madre  or  Deay 
Et  l’ammonì  ( tanto  il Juo  malia  cuoce ) 
Di  non  cacciar  gì  amai  beTha  firoce. 


DECIMO. 


!45 


Hippomene  & Atalanta  fanno  à 
correre  infieme.  1 3 


Fu  fempre  loro  a quelle  Donne  amico 3 
che  poco  han  cara  la  lor  boneslade3 
Donne  portate  in  pace  quel  eh ' io  dico3 
Voi  dico  morte , e?»  della  noflra  etade . 

F/jf/è  Mtalanta  affai  col  cuor  pudico 3 
Ne  d'huom  pre\fo  bellef^a  o nobiltade . 
Ma  come  infmlra  ella  er  Hippomen  firo3 
Vincer  lafciojù  da  tre  palle  d'oro. 
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Hippomene  & Atalanta  mutati  in 
Lioni  per  hauere  profanato  il 
Tempio  di  Cyb eie.  134 


V— ,, 


La  madre  già  del  faretrato  Dio 
Dono  le  palle  al  giouanetto  amante , 

Ma  quello  il  doner  fino  poflo  in  oblio s 
Non  mojj'e  a ringraziarla  mai  le  piante. 
La  Dea  fdegnata  accefe  in  lor  defìo , 
che  infieme  yfiaro  a Bere  cinti  a innante  a 
Che  gli  muto  (fie  il  yer  con  Nafon  narro ) 
Ne  i Lion-i  che  tirar poficia  il  filo  carro . 


OC 
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Adone  morto  da  vn  Cigniale& 
mutato  in  fiore.  1 2 < 


L'incredulo  figlìuol  di  Myrra  pure 
Nel  bofco  caccia  ogni  feluaggta  fiera s 
Ecco  yn  Cigni  ai-,  che  le Jpumofe  or  dure 
Zanne  difluopre  con  la  fonte  altiera . 
il  gionan  yml  eh  ' yn  ffiede  V afte  tir  e-, 

Ma  la  belila  c di  lui  piu  fòrte  or  fiera, 

Si  che  il  firifie,  cz  morto , a mano  a malto 
Diuenta  ynfior,  che  par  di  Melagrano. 


148  libro 


DECIMO 


1 49 


La  lyra  8c  la  lingua  d’Orfèo  fi  lamen 
tano,  8c  il  fe rpente  è muta- 


VNDECIMO. 
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na  tentato  in  yano 


Far  Teti  bella  al  fuo  defro  confri 
q Oma\  q La  Nynfà  y fetta  gl' è fempre  di  r 


mano 

Col  mutar  nuoae  & monTbrnoje firme. 
Ma  Proteo , al  fao  pregar frttofr  humano , 
Gli  infegna  di  legarla  alihorche  dorme . 
Peleo  l’appoTla , lega  , CT'  frrìnge  il  fino, 
Et  d' ^iccbille  le  lafcia  ilyentre pieno . 


Mercurio,  Chiona,  Apollo 
8c  Diària.  i 


Mercurio  innamorato  di  chiotte , 

Col  caduceo  la  tocca  cr  l addormenta. 

Seco  yfa  5 poi  eh' el carro  in  mar  ripone 
apollo  , anch'egli  al  giuoco  s’ apprefenta. 
La  Donna  groffa  a Febo  Filamone , 
Maiolico  a Mercurio  yn  di  preferita. 

Quel  canta',  queTlo  ruba , & ella  ardita 
Diana  Jpre^a , che  le  toe  la  yita. 


VNDECIMO. 
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Naufragio  di  Ceice  andando 
all’oracolo  d’ Apollo.  144 


Con  dolor  , che  egualmente  aneli effo  firugge 
Dice  Ceice  ad  <Alcyone  a dio , 

La  yela  ftiega  , che  gonfiata  fitggc 
Per  ritrouar  di  Claro  il  biondo  Dio. 

Ecco  *Aquilon  che  contro  a Noto  rugge 
Cecia  yer  Libyo  tempeTlcfo  rio. 

Tal  che , per  fio  il  nocchiero  albero  cr  Jarte , 
Lafcia  ir  del  le^no  in  mar  le  membra  fbarte . 


VNDECIMO.  I57 
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Defcrittione  della  cala  del 
Sonno.  i 


Nel  grilli  monte  Cimmerio  e V antro  ofcuroy 
Done  raggio  di  Sol  mai  non  penetra , 

Del  Sonno 


Pap  antri  firn  muroy 
Et  Letheo  liquor  /lilla  ogni  pietra. 

Quitti  non  Cane  abbaia , Gallo  fic uro 
Non  èycb'il  Dio  tutti  i romori  arretra , 

Si  che  d pena  Tri  (niifft  addormentata ) 
Può  ai  Giunon  finir  l'alta  irnbafciata. 


V N D E CIMO.  159 


Morfèa  in  forma  di  Ceyce  ap- 
parile in  fogno  ad 

Alcyone.  . 147 


Morfèa  > fiapute  di  Giunon  le  voglie, 
VeTle ■ del  morto  l babiio  dogliofio , 

Et  via  per  l'aria  i ebeti  vanni  fido  glie. 
Dono  I ente  c Alcyon  dubbio  ripofio. 

<sìl filo  apparir  la  Donna  della  accòglie 
Tal  duo  fi  ebe  corre  al  libo  fluttuo  fio*) 

Dotte , viTlo  il  cadauer  coniugale , 

Si  getta:  •>  y*  fico  mette  d vn  tratto  Cale . 


i 6o 


libro 


DVODEC  IMO. 


161 


Ifigenia  condotta  al  fagrifitio.  149 


L'innocente  Ifigenia , all'  aitar fopra 
Condotta , inuoca  di  Diana  il  nume . 

Ltf  mojf/d  a pietà  di  fi  cruda  opra3 

Et  per  leuare  vncofi  reo  co?lume3 
Di  tor  la  ver  gin  via fùe  fèrrea  dopra, 

Et  di  lei  in  vece  fui  fiuTirato  lume 
( Vittima  degna  più  di  tal  fupplitio ) 
Vna  Cerhia  apprefenta  al  fagrifitio. 


LIBRO 


f6l 


ÉLiiirSC.umi 


Guerra  Troiana. 


Molte  tonine  per  le  donne  fono 
Occorfe  gia3  e ancbot  nafcono  jpejfo. 
L'honor3  la  vita,  C7*  l'oro  in  abbandono 
Per  vna  Donna  ju  da  i Greci  mejfo . 
f t poteo  tanto  il  lamentenol  fnono 
D' W altra,  che  del  T{ogno  fu  dijmejfo 
Tar quitto 5 coli  dier  tr attaglio  £7?  noia 

Lucretia  d T{oma3  Helena  bella  d Troia . 


DVODECIMO. 


Cygno  mutato  nelP  vccello  del 
fuo  nome.  i < i 


Contro  al  giouane  Cygno  Cablile  il  fòrte 
Combatte , ma  ferir  noi  può  niente. 

Quello, per  ifebiuar prigione  o morte , 

Si  nionflra  contro  a lui  fiero  CT  p off  ente, 
s^lfin  di  Cygno  fon  le  forfè  corte , 

£t  viene  in  preda  del  Baron  vincente , 
eh'  altro  del  vinto  corpo  al  fin  non  tenne , 
che  d vn  Cygno  canor  le  bianche  penne. 

I 2, 


w 


m, 


R 
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LIBRO 


Cenea  mutata  in  huomo  & fatta 
inuulnerabile.  i f z 


Non  può  Cenea  fiiggtr  tanto  la  caccia^ 
Qual  Nettunno  le  dà , che  nonfm prefa 
Da  lui , che  fretta  l'hà  con  ambe  braccia-, 

St  di  lei  fatta  la  fua  yoglia  acce  fa, 

Ond*  ella  tl  priega  di  cangiar  di  fàccia , 

Et  fatto  huom , che  non  l'habbia  il firro  offefu 
Cofi  lo  Dio , eh ' ha  il  fio  piacer  pigliato 3 
D'huom  corpo  inpenetrabil  l'hà  donato. 


DVODECIMO 


Nozze  di  Pyritoo  difturbate  da 
i Centauri.  i r 


Maitre  tra  il  yin,  lefiUe  & le  Vitande 
Tefieo  alle  no\fie  di  Pyritoo  è intento , 

Santo  j de  i Centauri  il  piu  grande, 

\ojfo  pel  troppo  yin  la  fonte  e 7 mentoy 
Vuol  la  fpofa  rapir,  l'ira  fi  filande 
Da  tutti  i lati , cr  grande  è lo  fiauento, 

Ma  in  tanto  che  lyn  fora  & l'altro  taglia , 
Tefeo  ha  l'honor  della  crudel  battaglia. 


SPI®! 


I 66 


libro 


LIBRO 


I 68 


Aiace  difperato  s’ammazza,  i c 6 


Lo  fcherno  e'I  duo!  nel  genero  fo  petto 
E>\Aiace  fiir  di  tal  vigore  & fir^a, 

CÌ)e  con  lafpad.ci  in  mano  or  l'€lfe  fretto 
La  vita  d vn  tratto,  c'IgiuTlo  fdegno  ammorba* 
Seco  del  f angue  caldo  vermiglietto 
Nafcer  di  rojjo  fior  musila  feorga, 

Et  (qual  fi.  il  duoidei  giouane  Iacinto  ) 
il  fior  del  nome  ancl) or  d'^iace  ùnto. 


decimoterzo. 
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L I B R O 


170 


DECIMOTERZO. 


17 


171 


LIBRO 


Hecuba  troua  Polydoro 
morto. 


Hecuba  della  figlia  il  corpo  effangue 
Va  per  lauar  nelle  marittime  onde , 

Et  mentre  del  fuo fato  acerbo  langue , 

L'vn  duolo  all'altro  affai  maggior  rifa  onde, 
Troua  di  Polydor  l'altro  come  angue 
Freddo  , vedute  le  fue  membra  immonde , 

Piange , ne  può  penfar  (fi  crudo  e ratto') 
che  PolynneTior  reo  habbia  ciò  fatto. 


decimoterzo.  175 


Hecuba  ammazza  Po 
iynneftore. 


Hecuba  , certa , che  l amico  auaro 
Morto  ha  il figliuol , fi  yolge  alla  yendetta. 
Finge yolcr  monticargli  yn  teforraro , 

£t  al pajj'o  mortalt ingordo  affetta. 

QuTui  de  i perfidi  occhi  il  lume  chiaro 
Gli  toglie , C7*  neljùror  tanto  s affretta-, 
eh' ago  la  aperta , o*  nellalfar  le  mane-, 

Di  pietra  yn  can  ch’abbaia  quivi  rimane. 


1 74 


LIBRO 


Mcnnone  conuerfo  in  Vccello 
del  Tuo  nome.  i 6 x 


L'aurora  viTloxW  al  Troiana  affé  dio 
cicch  i Ile  il fra  figlino  l di  vita  /foglia-, 

Cerca  dinanzi  a Gioite  vn  fol  rimedio , 
Quale  che  dì immortai  prenda  altra /foglia , 
Lo  Dio , che  i froi  tener  non  frole  a tedio , - 
Ne  [offrir  eli  il fi  del  giuTfa  fi  doglia , 

Della  cenere  fra  fa  che fian  nati 
Clangei , che  far  Menno  nidi  chiamati . 


Enea  porrà  Anchife  Tulle 


0 quanto  è ver  che  chi  di  viuer  hramaì 
kA  i geiùt  or  fuoi  porti  riverenza. 

Pero  cugin  Francefcofil  mio  cuor  v'ama , 
Ne  morra  de  Ma\^ei  mai  la  femeiìfa. 
Cofi figli  noi  s’acquiTla  honorem? jhma , 
che  non  han  di  perir  mai  più  temenza. 

Ciò  che  vi  monflra  pel  Troiano  calle 
Enea  col  vecchio  lAnchife  fu  le ffialìe. 


libro 


DECIMOT  E R Z O. 


1 77 


guanto  d fpirto  gentil  eonuicnf x^imore^ 
Tanto  è men  bello  in  animo  Villano. 
Polyfimo , crudel  Monflro  ct*  Pallore^ 

Vuol  por  fu  Galatea  la  ro'ffa  mano , 

£ yfato  del  ceruel-,  del fenno  fiore 
Suona  d feder  fui  monte  Siciliano 3 
Ma  la  gentile  ct*  candida  fanciulla 
Sen  r/c/c  j col fuo  xAci fi  trastulla. 


^WÀ 


y§IÌ§3 


LIBRO 


Ad  m utato  in  fiume,  i 6 6 


Il  Cydcpo [degnato  or  jùriofo 
Sueglie  vngran  majfiy  e al  gioitane  l’auuenta, 
Fortuna  vuoi,  che  d'ogni  human  ripofò 
Lungamente  non  e lieta  o contenta , 
eh'  ci  lento  al  [uggir , ne  meno  aficofi 
LaperccJJa  del fajjo  addojjb finta, 

St  morto  {[àor  d'ogni  mortai  coTrume) 

Ttefh  col  nome  fuo  perpetuo  fiume . 


decimo  terzo 


179 


Glauco  innamorato  di  Scylla.  1 6 7 


LIBRO 


Scylla  mutata  in  vn  Monftro 
marino*  i 


Circe  gelo  fa  le  parole  a fdegno 
Ha  prefe  fi>  che  in  vece  di  foccoyfo 
Mette  nd  ricercare  ogni  fao  ingegno 
Doue  Scylla  nd  mar faol  fhr  ncorfo . 
Qud  luogo  incanta , che  mirabil figno 
Nel  toccar  dimonTlro  di  Scylla  il  dorfoy 
Perc  he  toflo  appari  con  piedi  o*  mani 
Mazj/ior  di  tutti  vn  can  fi  a molti  cani . 


DECIMO  Q^V  ARTO. 


iSl 


Co/a  non  è che  pi u di/piaccia  a Dio , 

Quant'  è dell'  bucino  il f nudato  j inganno . 

Di  quelli  la  mia  parte  ho prouati  io , 
eh' il  mele  in  boccali  fiel  dentro  al  cuor  hanno . 
£t  di  quefto  tal  fime  iniquo  & rio 
Gl'  empi  Cercopi  anchorfide  fi fanno > 

Fatto  ogrìyn  fenili  a-,  eh'  hoggi  aneli  or  fan  de  y fa , 
N' eli'  I/o  la  chiamata  Pytecufa . 


LIBRO 


I 3z 


Sibylla  Cumana  amata  da  Febo 
impetra  di  viuere  à mifura  della 
poluere  che  haueua  in  'rii  ano. i 7 o 


Mifet'o  Vintomi  eh  ’ infi  fitjfo  fi-fida, 
£t  di  cibi  eh' et  defia^non prende  cura • 

Lei  Sibylla  eh'  in fen  di  Cnma  annida. 

Gl " anni  fimi  con  la  rena  in  man  mifiura^ 
Sjfiaudita  da  Velo  ( come  Mida 
Da  Bacco ) piange  poi  de  [ha  fiuentura-, 

£t  dmlfi  {tanto  C invecchiar  V annoia) 
c] ? il [no  fille  defio  non  ynol  che  muoia* 


decimo  q_v  Arto. 


NeJJ'un  deurebbe  da  mi  feria  opprejj'o 
Alai  differarfì  del  dittino  aiut» 

Nellito  Sicyliano  in  oblio  meffo 
yAchemenide  ( che  bdjpefj'o  -veduto 
Polyfimo  Jhiembrar gli  Intornia  da  prejfoy 
£t  efjerfì  il  crudel  di  quei pafciuto) 

Conta  bora  d Alacareo , cl?  'efitl  y/uea, 

Le  fue  difgratie , CT'  bt pietà  d'enea. 

m 4 


DECIMO  Q_V  ARTO 
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LIBRO 


DECIMO  QJT  ARTO. 


Compagni  di  Diomede  mutati 
in  Vccelli  marini.  i 7 f 


l.fi 


Chi  non  sa  quel , che  imborsa  tifar  con  Dio 
Dtjpregto  , hor  qui  da  Diomede  impure 3 
Che  narra  de  i compagni  il  cafo  rio , 

Occorfo  gtd  nel  tempeTfafo  mare . 
il  nume  difpregiar  benigno  &pio 
CoTior  di  quella  Dea , ibe  ci  fk  amare , 

Perche  ella  toTlo  muto  queTii  & quelli 
Simili  al  Cygno  in  altretanti  augelli. 


DECIMO  Q^V  ARTO 


Cybele , cb' abbruciar  le  naui  forge 
D'Enea , c 7*  Turno  ir  di  tal fatto  altiero , 
Dal  Ciclfoura  al fao  carro  irata  forge , 
££  /»  pioggia  conuerte  vn  nembo  nero . 
Cof  rimedio  all  ideo  Pin fuo  porge , 

T «mo  interrompe  il  rio  penferoy 


Enea  Deificato, & Turno  mutato 
in  Vccello.  178 


Dopo  molte  moleTlie  & lunghi  affanni > 
In  meglio  al  fin  mutar  fi  vede  il  Cielo . 

Di  ciò  fan  fide  i già  paffuti  danni , 

E'n  del  d Enea  ripoTfa  il  mortai  velo. 
Nome  muto,  non  filo  habito  spanni. 
Detto  Indirete,  ne  cangiò  piu  pelof 
Poi  ch'vnto  .£?»  netto  1 Irebbe  Cyterea, 

Et  Turno  fatto  augel  chiamato  ^ ir  dea . 


I90 


DECIMO  Q^y  ARTO.  1 9 I 


Pomona  & Vetturino, 


Fuggite  Donne  i bei giardini,  e i fiori, 
Doue  ^Amor  all'  honor  fialide  apparecchia. 
Bene  ejjcr  de fimi  lacci  vfcitafiiori 
Pomona  /pera , fiolfilificia  er /pecchia. 

Vertunno  chhòrafin , che  pia  dimori , 

Gli  dice  dimore  ! e?*  quel  firma  di  vecchia 
Prende , entra,  tenta , & cofi  ben  fi  lagna, 
che  giouan fitto  l'amor fuo  guadagna. 


Tr^tj~§ 


I 


LIBRO 


Anaflareta  mutata^n 
pietra. 


ifi  giouan  leggiadro  amando  priega 
xAnajfareta  cb'tl  fitto  amor  gli  doni. 
L'ingrata  l amor  fino  non  fiolgli  rilega, 

Ma  vuol  che  mille  ingiurie  le  perdoni. 

Egli  al  collo  t n capeTbo  al  fin  fi  legay 
Poi  eh  Vi  non  trotta  altri  rimedi  buoni, 
Onde  la  Donna  (jn  yan  pentita  cr  mtTla) 
Come  dura  fin  in  yila,  yn  fiaffio  reTla, 


DECIMO  Q^V  ARTO 


194 


libro 


Herfilia  moglie  di  Romolo 
deificata.  i 


i if1ì » \\VTVw  « ' 


Dolente  piange  il  ben  rapito  ffofo 
Tra  le  Sabine  Herflia  fola  eletta . 
spilla  moglie  di  G'toue  e troppo  odiojb 
Di  coTiei  il  duci-,  che  di  morir  s' affretta. 
Onde  Iri  fuafidei per  dar  ripofo 
<Ad  Herjìlia-,  dal  del  fpedifce  in  f etta > 
Che  fu  VxArcOy  che  il  Sol  chiufo  incolor  ay 
in  Ciel  la  mena 4 one  chiamata  è l'Ora . 


1 I B R O 


Cippo  rifiuta  lo  Imperio  di 
Roma.  i ! 


Vettoriofo  alla  fua  patria  torna 
Cippo  3 & gì  a prejjo  alle  Ternane  mura> 
Si  trotta  in  capo  mufitate  corna3 
che  dinotan  d'imperio  alta  ventura. 
Chiama  de  i Senator  la  fchiera  adorna , 
€t  monjlra  non  batter  eh  regno  cura. 

Pero  gli  diè  la  Senatoria  Corte 

Cafa3  Corna 3 CT'  Terren  fitor  delle  porte . 


DECIMO  C^V  I N T 0 


LIBRO 


Efculapio  murato  in  Serpente  & 
portato  à Roma.  1 8 6 


Manda  il  Senato , per  yfc'ir  di J 
jhre  a i 7 \angei  la  gran  ri  cintila. 
Negato  è il  Dio  con  fieri  rei  fiembianti 9 

Come  cofia  nel  ver  non  troppo  honeTla. 
Ma  quel,  che  vuol  lenarfii  a quei  cimanti > 
Salta  del  T empio  con  viperea  testa. 

8t  benché  di  pregarlo  ognvn  fi  ingegni  3 
Va  dritto  a .ntronar  di  %pma  i legni. 


DECIMO  Q^V  I N T o. 
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Giunto  Mufa  a quel  fintone  io  credetti 
Tal'li  orafo)  yenir  con  maggior  tempo. 
Doler  mi  yb  dell ' amorofa  Deay 
che  per  Cefar  faluar  non  giunfe  a tempo, 
Come  già  fatuo  Paride  ZSC  £nea 
Per  meffi)  ynfìfco  cr  nebulofo  tempo , 
Pur  mirallegro  chi  quel  flirto  augnilo 
Stella  apparì , qual  poi  fiolpilla  Augnilo, 


100 


L’AVTORE  svlla  medaglia 

battvta  in  honore  di  cesa- 
re DA  AV  CV  STO. 


Celare.  Stella  crinita.  ’ Augufto. 


Cefare  inuitto 3 tu  felice  t^4uguSlo, 

L'in  & I altro  immortai  nel  mondo  natot 
Ter  monZlrare  il  cammin  lodato  giuSlo 

talchi  lo  fcettro  in  man  fortuna  ha  dato , 
Terche  non  confèntì  ’/  mio  fato  ingiusto 
Ch'  io  fòfiial tempo  d"ì>n  di^oi due  nato? 

O l’oiy  confórmi  al nobilmio  defìo , 
Indugiaffèà  lenire  al  tempo  mio? 


La  Fine  del  Metamorfofeo 
abbreuiato. 


201 


IL  TESTO  D’OVIDIO. 


LIBRO  PRIMO. 

La  creatione  & confùfionc 

del  Mondo.  f 

•Ante  mare  terrai,  & quod  tetigit  omnia,  cxlum. 

-Nulli  fua  firma  manehat. 

Hanc  Deut,  melior  litem  natura  diremit. 

Ordinatione  del  Mondo,  con  la 
creatione  deU’huomo  & de 

gli  altri  animali.  2 

Ztprejfa  eflgrauitate  Jùi.  clrcunfium  humor. 

Summajj  loeum fili  legit  in  arce, 
jinxitin  ejfigiem  moderantum  cunfta  detrum. 

L’età  dell’  Oro.  3 

Os  homin  'i  fallirne  dedit,  cxlum £ ridere. 

Molila ficura  feragelant  ottagentes. 

Mtxetiam  fiuges  tellm  inarata  firelat. 

- Per  fi  dalattmnia  tellut. 

L’età  dell’  Ariento. 

Jngentes  animo  dignas  Itue  conci fit  fiat. 

n f 


4 


102. 

L’età  del  Rame  & del  Ferro. 

-Et  addiorrida  promptior  arma.  - : v 
~Et  amor  federati**  habendì. 

-Fugere pudor>  ^erumififidesfy 

Guerra  de  Giganti  contro  à Gioue 

^Affettajfe  ferunt  regnum  codette  Gigante *p 
xAltdj^  congettos firuxijfe  ad  fiderà  monte** 

Gioue  fì  con  figlia  per  venire  in  terr 

C un  Eia  privi*  tentanda 
Confìhum  rem pracurràt* 

Terdcndum  e fi  mortale  genti*.  - 

Licaone  mutato  in  Lupo. 

Et  Detit  h umana  luttro  fui  imagine  terra *. 

-Ego  vindice  fiamma 

In  dommum  dìgnos  euerti  teEla  penatesi 

Diluuio. 

—Minor  fuit  ipfa  infamia  ero . 

-Ditta  lo uis par*  Voceprobant — 

Omnia  pontrn  erat . - . 

Deucalione  & Pyrra. 

Htc  ~\bi  Deucalion^nam  catera  texerat  aquor) 
Cum  confitte  tori . - 

Innocuo*  ambe* , cultore*  nummi*  ambo s* 

Riilauratione  delPhumanà 

• <■ 

gencratione. 

Et  Stiate  captttfCUntfMfy  refluite  "ì  efles. 


■ f . 
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ojftjj  pofi  tergum  magna  inflette  parente. 
Inde gena*  durum fumiti.* 

Serpente  vccifo  da  Febo. 


_£/*  ni  hit  oriuntur  cunfla  duolm. 

_ partim  nona  mentirà  creami , 

Pinne Deus  arcitenens  ,0**-* 

Neue  orerie  famam>crc. 

Amor  di  Febo  & di  Dafiie. 


♦ 


Qifdj3  uhi  lafciue  puer  cum  forti  liti  armici 
Dej3  fagit tiferà  prompfit  duo  tela pharetra , 

Hoc  Detti  m Njmpba,  £r'c.~ 

Pro  riniti  alter  amat > fugit  altera  nomen  amanti*. 

Dafne  mutata  in  Alloro. 

Nympha  precor  Pernia  mane . * 

Siluarum  late  Iris.  * 

- CiUfy  yifla  lai  or  e fuga.* 

Per  pater,  intfuit,  opem .* 

In  fondem  ennes 


Gioue  innamorato  dio. 

yiderat  a patrio  redeuntem  Iuppiter  illam . 
.. Pete , dixerat~\mlra c. 

Cum  Dem  indù  ftalato*  caligine terra** 

* papuit^  pudorem . 

Io  mutata  in  Vacca. 

sXtfy  filiti  conìux  ~yh  fit,  circunjlicit 
Et  noflisfitcìem  nelulas  feciffe  ~\olucres. 
-Delapfiify  al  athere  fummo. 


14 
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Con 
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Coniugi!  aduentum  prafinfirat.  - 
-ln<fo  nitentem 

Inachidos  Itulm  mutauerat  tlle  imeneo»*. 

Mercurio  addormenta  Argo.  1 7 


-Quanquam  inulta  j 
-Petit  batic  Saturnia  muniti. 

Donec  ^CrtSloridx  feruandum  tradidit  .sirgo. 
Necjuperum  remor 

-Natumjj  ~\ocat , quem  lucida  par  tu,  pleidS  enixa  efi.  - 

-Etjlruàis  cantai  auenis. 


Syringa  mutata  in  canna. 


18 


• pedeuntem  colle  Lycao 
Fan  ~ìidet  banc.- 

Fanajjtcum  prenfitm fili  iam  Syringa putaret, 

Corpore prò  nympba  calamos  tenuijfie paht'slres. 

Argo  vccifo  da  Mercurio.  1 9 

-Vidit  Cylleniut  omnes 
Succuhuijfe  oculos.  _ 

-Falcato  nutantem  Vulnerai  enfi. 

Qua  collo  e fi  confine  caput.  - 

Excipit  hos,~\tolucrisjJfua  Saturnia  pennis 

Collocai, o*  gemmis  caudam fiellantiluo  implet. 


1 


LIBRO  II. 


Fetonte  va  à trouare  Se  à pregare 

il  Sole.  i o 

-Et  es  tumida*  genitori!  imagine  falfi. 

-Patrios^  adii  impiger  or  tue. 


Pigne 


toy 

Pignora  dagenitor,  per  qua  tua  uera  propago 
Credar.- 

Fetonte  guida  il  carro  del  Sole.  1 1 

^Promifiii  teflis  ddefto 

Dijs  tur  ancia  pala*  oculis  incognita  noflris* 

- Currus  petit  ille  paterno  s. 

-Non  efi  tua  tuta  ^rolunta*. 

Ne  dubita  dabitur 

Fetonte  fulminato  da  Gioue.  1 2, 

- Solita £ iugum grauitate  carelat . 

Quod fìmulac fenjere > ruunt,tritum £ relinquunt 
jguadrijugi  fpanum.- 

Intonata  de x tra  libratum fulmen  db  ai0 
Miftt  m aurigam 
Excipit  E r idami*.  - 

Heliadi  (orelle  di  Fetonte  mutate  in 
alberile  quai  nafcono 

l’ambre.  z 3 

Corpora  dant  tumulo.- 

llla  dolet  fieri  longos  fila  brachia  ramos * 

Inde fiuunt  lacryma, fiillata^  fole  rigefcunt 
Ne  rami s e le  Eira  nouù.- 

Cygno  mutato  nelPvccello  del 

fuo  nome.  z 4 

iXffuithuic  monflro proles  Stheneleia  Cycnm . 

-llle  relitto 

( Nam  Ligurumpopnlos  magnai  rexerat  hrbes) 

Imperio , ripa*  hirides 


~T£nem% 


zoS 

-Ignem^perofa, 

£h&  coUtydegit  contrària  Ramina,  flammis. 

Apollo  fdegnato  non  vuole  piu  gui- 
dare il  Carro.  z 5 

Squallida*  intereagenìtor  phae'thontis.-. 
officiami  negxt  mundo. - 
^Circunslanr  omnia  folem  lumina.  - 
^Stimalo  js  dolens  O*  berbere finir. 

Califfo  ingannata  da  Gioue.  1 6 

Miles  erdC  vhoebes — 

luppìter  l>r  Indir  fejfim 

Pr  orimi*  iuduitur  fiijùem  ciilrum £ Dian <£. 

... Narrare  parantem 

Impedir  ampie  xu}nec fi  fine  crimine  prò  dir. 

Califto  battuta  da  Giunone  & mu- 
tata in  Oda.  2 7 

-Clamata  refugit. 

„Et  adnerfajtrenjìs  a fronte  cdpillcs. 

Strauit  humipronam.  _ 

Mens  antiqua  tamen, fatta  quo^  manjìtin  hrjà. 

Califfo  &:  il  figliuolo  diuentati 

due  Stelle.  2 8 

Dum.jj  fera t Jèquitur,dum Jàltut  digit  aptos, 

[nadir  in  marrem . - 

ynlnifico  fi iterar fi x tir  ut  peci  or  a reio. 

Impofitori  ccelo,  Vicina  fi fiderà  ferir. 


Fanc 


Fanciullo  nel  paniere  co  i piedi 

di  Dragone,  z$ 

P alias  Erlchthonmm  prolem  fine  matre  creatam 
Clauferat  lùcido  testa  de  limine  cista. 

Seruandum  dederat,fiia  ne fecreta  ^nderent . 

Jnfantem^  Rutene,  apporreStum ^ draconem . 

Coroni  mutata  in  Cornacchia.  3 o 

*'  i , » ■ » _ 'V  ■ "" 

*~Ndm  ehm  per  httora  leHtls  ’ 

Pafiibttoy~)/tjoleo.~ 

Vidity  cr  incaluit  pelagi  Detto.  - 
Firn  para t,  vrfequit tir.— 

„Mota  ejì prò  ~\ir<nne~^.irg9.  . 

Brachia  experunt  lembtto  nigre fiere  pennis* 

Nittimene  mutata  in  Ciuetta.  31 

e fi  no  tifi  ima  Lesbon. 

^Patrium  temerajfe  cubile 

Ny&imenen?  duis  ilia  qu  'idem,  fed confila  culpa 

Confi  e cium  huemj3  fugit,  tenebrisi  pudorem 

Celata 

Coroni  vccifa  da  Apollo , Se  il  Corbo 
bianco  mutato  in  nero.  3 t 

Cum  luuene  demonio  ìdifie  Coronida  narrat. 
Indeuitato  traiecitpeSlora  telo. 

Pxnitet  he  ti  firo  pxna  crudeli s amantem , 

„Nec  non  arcumj3  mannm 
Odlt.m * 

Jnteraues  alias  l/stuitconfiflere,  egruum. 


io8 

Ocyroe  indouina  mutata  in 

Caualla.  3 3 

lilla  Centauri. _ 

^ifiiat  infantem.  « 

-^Cnimas  tibireddere  ademptas 
Fot  erit  - 

Tu  quofy  ehare  pater. - 

„In  e quatti  cognata £ pe  flora  hertor. 

Batto  mutato  in  Maflo.  3 4 

. llim,  MeJfeniajj  arua  colebac. 

— . Dum  te  tua fiìtula  mulcet. 

— Etarte  fuafyluis  occultat  ab  afta*. 

Senjerat  hoefurtum  nemoynifi  natns  In  ilio 
I(urejenexy  Battum , &*c.~ 

- Et  me  mihi  perfide prodis ? 

« Pentirà^  p e flora  herttt 
In  durum  filicem 

Mercurio  innamorato  cTHerfe.  3 5 

-Gratamfy  Minerua  Defiiciebat  humum.m 
. Motis  auidm  circunuolat  alis. 
llla  forte  die  calta  de  more  pueìla . 

Tanto  \irgmibm praflantior  ommlm  Hcrfe 
ibat *- 

^Faueas  0 ramni  amanti. 

Minerua  va  à trouare  Tlnuidia.  3 6 

Vertit  ad  hane  torni  Dea  bellica  lumtnis  orbes. 

Trotina  Intudia  nigro  fquallentia  tabe 
Tefla  petit.- 

- Pallor  in  ore  fedet.  Macie  s in  torpore  tote* 


Infici 


ìnfice  tabe  tua  ruttar tm  Cecropi*  Imam. 
-^Aglanros  "\na  ejl 

Àglaura  mutata  in  pietra. 

Denùfo  in  aduerfi  1/enientem  limine fedir 
Exclufura  Deum- 
-Saxum  tam  colla  tenebat. 

Gioue  mutato  in  Tauro. 


- S cep  tri  granir ate  relitta 
llle pa'éry  rettor  f Dehm 
lndmtur  faciem  tauri  - 


LIBRO  III. 

Cadmo  sbandito  dal  padre. 

Orbe  pererrato.- 

- phoebi oracula  fìipplex 

Conjuht , & cjua  Jìv  teline  habitanda9  requirit. 

-Iubet  ire  miniftros. 

Et peter e e ~\it4Ìs  libandas  fontibus  hndas^ 
Occupathos  morju.- 

Cadmo  vccide  il  Serpente. 

Qua  mora  Jit  foctjs  miratnr  Agenore  natta , 
Fettigatf  ~\iros.~ 

Donec  ^Cgenorides  conìettnm  inguttnra  ferrtim . 

Cadmo  femina  i denti. 

Palla*  adejìy  motaj^  ìubet  Jitpponere  terra 
Fipereos  dentes 

-Crefcitfy  feges  clipeata  ~)irornm. 

~StH 


zo$ 


37 

33 


3 9 


40 


41 


« 


Mar 


tio 

Marte  cadunt /ubiti per  mutua  Vulnera fratres. 
guinque  fuperslitibu*.- 

Ateone  in  Cerbio  da  Diana,  4 1 

-siciUum fata  ferebant. 

lsfuit  in  ~\ultu  ~\ifa fine  biette  Diana. 

Dat  jfarfo  capiti  Innari*  cornua  cerui. 

Si poterti  narrare ,licet> 

Ateone  lacerato  da  fòi  Cani.  4 3 

- Fugit  ssCutonoéiw  heros . 

Inde  ruuntahj 
yscttaon  ego  fum 
Dilacerant  faljì}£rc.~ 

Semele  mal  configliata  da  Giunone.  4 4 

-%pgat  illa  louem  Jìne  nomine  munu*. 

gua  tamen  ~ìjque potefi>  hires  fibi  demere  tentau 

ijìaliud  leniti t fulmen 

’-Corpm  mortale  tumultui 

Non  tulit  athereos 

Imperfetta*  adbuc  infans  genitrici*  ab  alno 
Eripitur 3 patrio tener-  Injuitur femori.- 

T irefia  priuato  de  gPocchi.  4 5 

-Et  mator  ~\eftra  profettò  ejl, 

guàm  qua  contingit  maribvt*>  dixijfe,  "V olupta *. 

-Venti*  buie  erat  tra ^ nota * 
ludici*  aterna  damnauit  lumina  notte • 

-Ero  lumine  adempto 
Scire  futura  dedit 


N*rc 


zìi 


Narciflo  s’innamora  di  Ce  fteflo. 

Sed fuit  in  tenera  tam  dura  fuperbia  forma . 
^Sequitur  'yeftigia  furtim. 

~Fl<tmmas  moncofferoif. 

- Croce urn  prò  corpore florem. 

Bacco  trionfante. 

llber  adefl,  fettufjremunt  ~\laiatibM  agri. 

- lrriuturj3  retenta 
Et  crefcit  rabies 
-Vosne  acnor  aids: 

O iuuenesy  propior tf  me&? (pep- 
ite Cltly&C.  - 

-Eacchum  'yidijje  negarunt. 

Marinai  in  Delfini. 

Naxon,ait  Liber, cur/iu  aduertite  liefros , 
~Ndxof  petit  ditierfa  r elicla. 

- Non  hxc  mthi  littora  nauta 
Eromifislisydit.- 
Exìhere  ^iri^c*- 

Penteo  vccifo  dalle  Baccanti. 

Pracipitem  famuli  rapite  hunc.- 
- Prima  e Jl  infimo  concita  curfa 
Ma  ter 

Muulfumf  caput  digito,  C Vc<* 


LIBRO  IIII. 

Tysbe  fpauentara  fugge. 


•S  tatuimi  notte  file  mi 


9 2 


46 

47, 


48 

49 

)Q 

Fallerc 


Z12* 

Fallere  c usto  de  s.- 

Callida  per  tenebra  perfetto  cardine  Thysbe 
Fgreditur&c.~ 

^cudacem  facicbat  amor.- 

Dnmjjfugit,  tergo  Ite  lamina  lapfa  relinquit > 

Morte  di  Pyramo  & Tysbe. 

-Ft  Itero  ~\eftem  quoque Jdnguine  tinttam 
tfeppertt.- 

-Ego  te  miseranda  peremu 

- Demijìt  in  dia  ferrum . 
ili  a redit 

- Et  aptato  pettm  mucrone , &c.~ 

~Fna  requiefeitin  ~Vrna. 

Adulterio  di  V enere  &:  di  Marte. 

- Videt  Ine  Deus  omnia  primus . 

Furta  tori,  fur  tifa  locum  monftrauit 

- E x tempio gracile  s ex  are  catena 
-Nec fummo  qua  pendet  ssCranea  tigno . 

- idi  iacuere  ligati . 

Superi  rifere y dmf 

Leucotoe  &:  Clytia. 

- Te  ciò  s qui  loft  amor  e s-, 

Ladit  amore  pari.- 

Ferfus  in  Eurynomes  faciem  genitrici*.- 

-Famulo,  difcedite 

Fitta  nitore  Dei- 

Inuidit  clytie . - 

Tur  e a furrexit 

Flos  tegityCrc.- 


5 1 


5* 


5 3 


Salm 


zi  3 


Salmace  diuenuta  Hermafrodito.  5 4 

Naiades  idait  enutriuere  fub  antri*. 

In  liquida  tranfucet  a qui*, 
pugnantem^  tenete 
-Ita  Dq  iubeatis>&  ittum 
Nulla  dies  a m e.  - 
Vota Juos  haluere  Deos 
Semimarem  fecijfe  1 rìdet.- 

Le  figliuole  di  Mineo  in  Pipiftrelli.  5 5 

-Spernitd  Deum,  fettumq,  prophanat . 

-Et rutilo  collucere  igmbm  ades. 

- Lucemq^  perofe 

Notte  Colanti  fero ^ tenent  a 1 afere  nomen. 

Giunone  à Atamante.  5 6 

-^Cthamanta  fiiperbum 

Elegia  dities  habet,  qui  me  cum  coniuge  fmper 

Spreuit.- 

Suttinet  ire  Ulne  caletti  fede  relitta . 

-llla  forores 

Notte  ~}ocat genita*,  grane  implacabile  numen ♦ 

-Sic  hac  I uno  ne  lo  cut  a 
Tifphone  canos 

Atamante  infuriato.  5 7 

Nec  mora  Tifphone 

Inde  duos  medijs  abrupit  cnnibws  anguesy 

Pettifera^  manu  raptos  immifìt 

Petto*  m amborum,  pracordia£  intima  mouit . 


^<tam 


zi4 

Atamante  infuriato. 

-^Ceolides  media  furibnndus  mania • 

Bicmodo  cum gemina  ~\ifa  ejl  mihi prole  leana. 
-Rigido  infamia  Jaxo 
Difcutit  ora  ferox 

Leucothea Deum  cum  matre  Talamona  dixit * 

Cadmo  in  Serpente  con  la 
moglie. 


Jpfi  preccr  ferpens  in  longam porrigar  aluum. 
Dixit, Or  ~\tjerpens  m longam  tenditur  aluum • 
Et fubito  duo  junt?  wnttoif  olumine ferpunt . 


58 


59 


Atalante  in  vn  Monte.  6 o 

Vimj3  mirivi  addit^manilmj3  expellere  tentat 
CunÙantem.- 
-Memor  ille  hetuffa 
? or  tri  erat.- 

Quod caput  ante  furi, fummo  ejl  in  monte  cacumen . 

Perfeo  libera  Andromeda.  6 1 

lllic  immeritam  materna  pendere  lingua* 

Vidit  s^óanriades.- 
-O  dixit  non  itti*  digna  catenri . 

Ter  quater  exegit  reperita  per  tlia  ferrum . 

Perfeo,  Medufa  &Pegafò.  6 1 


Dum^grauri fomnus  colulros£,ipfam£  tenehat , 
Eripuiflè  caput  collo,  pennri^  fugacem 
Pegafon,Cr  fontem  matns  de  Jangume  natos . 


LIBRO 


LIBRO  V. 

Nozze  di  Perfeo  difturbate* 


~Tedas  Hjmenans,  amorfa 
Pr<zcipimt.~ 

Prtmu s m hi. s phmeu*.- 

Tum  ~V ero  indomita  ardefcit  ~\ulgtto  m iras. 


Fineo  in  pietra. 

Vertim  ~\hi  ~y irtutem  turba fuccumbere  T/iditp 

^ tuxilium  Perfètto 

Tunc  quoque  cornuti ♦- 

•Bis  centum  rignermt  corporei 


Polidette  in  iàflb. 

Sei  ine  x or  alile  durila, 

Exerces  odiumt- 
-FÌftamf,  Medufit 
isCrguis  effe  necem •- 
>-  Dabimtto  tibi  pignora  ìm. 

Ore  Medufko fhcem fine  f inguine  ferii. 


Minerua  & le  Mule. 


Fama  noni  fonti s noflras  peruenit  ad  aurei. 

Is  mibi  cauffa  "\na.~ 

- Et  Pegafìu  buìna  origo  ejl. 

- Qu am  ftc  affata  ejì  "vna  fororum . 

Pyreneo  2z  le  Mufèi 

Tempia  petebamm  Parnajsia,~\idit  euntes0 
Noflraf  fallaci  "veneratili  ntmina  "Vultu. 

« 4 


zi  5 
*4 

r- 

6 ’6 

6? 

-Peci» 


1 1 6 

-Tetto  grane  (ydu*  & ìmlres,  ■ 

-Sumprts  effiginone  ali*. 

Tundit  humum  moriens.- 

Figliuole  di  Pierio  in 

Gazzere.  6 8 

pienti  ha*genuit.- 

rhefyiades  cer tate  Dea  : necltoce  nec  arte 
Vmcemur 

-Fa  I/o  £ in  h onore  gigante* 

Poniti 

-Operiri  brachia  fiumi*. 

Insliterant  rami*  imitante  s omnia  pica. 

V enere, Cupido  &:  Plutone.  6 9 

Vafia gigantm  inietta,  ejì  infida  membris 
Trinacn*.- 

- Tenebrosa fede  tjrannu* 

Exierat.- 

^Cmbibat  SicuU  cauto*.- 
- Cape  tela  Cupido. 

Pallada  nonne  ~\ides>  iaculatricem g Dianam ? 

Plutone  rapilce  Prolèr- 

pina.  70 

paptor  agit  curro*. - 

- Roganddy 

Non  rapienda  fuit.- 

- Et  in  parte s diuerfas  braciola  tendens  obfhtit.- 

- Hatid  Coltra  tenuit  Saturnia*  tram . 

Pettordfy  in  tenue*  abeunt  euanida  rioos ♦ 


Fanc 


Fanciullo  in  Tarantola. 

Omnibus  cfi  term,omm  qu&JÌM profumi». 

Fiammifero*  pintts.- 

FeJJa  labore fitim  conceder at.~ 

Dum  bibit  ilio  datum,duri puer  oris,&*  oudox » 
Ojfenfo  efl:  loquentem 

Cum  liquido  mi  fio  perfudit  dina  polenta. 
Nomen  babet  ~\arijs  flettati**  corpora  gatti*. 

Afcalafo  in  Gufo. 

^Quomom  leiunio  irgo . 

~Et  culti*  dum Jìmplex  errat  in  bortis, 

F anice  um  curua  dtcerpferat  arbore  pomum . 
s^Cfcalapbm  idit 
«zu  indi  do  reditum  crudeli*  ode  mi t. 
lngemuit  regina  Èrebi.  _ 

Fecit  aucm.- 
Ignaum  Buho 

Serene  con  falie. 

In  comitam  numero  mifhz  sirenes  eratis . 
jguam  poflquam  toto  fruttra.  _ 

Foffe  fuper fuchi*  alarum  infili  ere  remi* 

O p tatti*. - 
~E  torti** 

viditti*  1 \ettros  [ubiti*  fauejcerepenni 

Arenila  in  fonte. 

Sic  ~St  eram,fugio  firn  ~\cshhw,  _ 

Quo  properas  ^Crelhu(a? _ 

Sed  t olerare  diu  curjns 
-Fer  opem .. 

<*  S 


Z17 

7* 


73 


74 


^CrmiV 


li  8 

ACrmigerJt  Diana  tua 
-Lufirat  uligine  tettam 
^Amnis*- 
ln  latices  mntor — 

Tritolemo  & Lynco. 

\Atfy  leuem  currum  Tritonidtt  mijlt  in  hrletH 
Triptolemo.-* 

-Partimi  rudi  ditto J emina  iufiit 
Spargere  inumo.- 
J{ex  ~\bi  Lyncut  eretta  * 

Barbarm  innidit 
... Sonino grauatum 
ACggr  editar ferro.-* 

Lynca  Ceres  fecit 


7f 


LIBRO  VI, 

Aracne  in  Ragnatele.  fé 

Conjilium  ne  fyerne  mctim.- 
sAjjncit  Lane  torni* 

«. Conjìflunt  diuerjis  pdYtibm  amba* 

— Ioni*  efl  regali*  imago. 

- s copularsi  m attorti*  m arce ♦ 

Mao  ni*  elufam  defignat.-* 

~ Pende  tomen  improba.- 
-Et  antiquas  exercet  aranea  tela*. 

Niobe  dettata  con  i figliuoli.  7 7 

Qui*  furor  andito  s0inquit7praponer  e ~)ujìs 
Coelejìes.  _ 

En  ~\eflra parenti* 


Exam 


zi  9 

Contadini  in  Ranocchi.  7 8 

Ex  anime  s mter  natos 
binerà  Infera faxum  efi. 

-Sitim  college  rat  àbiti. 

-Vt  haurìret gelidos  potura  liquores* 

-, llluc  limum  J>xltu  mouere  maligno . 

Huflica  turba  1 >etat.- 
— Folle  nsq3  ad  fiderà  palma*. 

Limo  fi nona  falìunt  ingurgite  rana . 

Marfia  {corticato  da  Apollo.  7 9 

-Quid me  mthi  detrahisimquit. 

Clamanti  cuti*  ejì  jummos  direpta  per  arm ♦ 

T ereo  sforza  la  cognata.  8 o 

-Vel  me  ~\ifendam  mitte  fòro  ri, 
yel forar  bucheniat.- 
yAeSluat  gr  repetens  faclem *— 

In  fabula  alta  trahìt.- 
-Et  If  irginem  gr  ~\nam 
yifuperat.- 

-Comprenfrm forcipe  linguam 
^Abfiuht  enfi  ferox 

Progne^Filomena,  6 i Tereo.  8 1 

Purpurea nota * fili*  iute xuit  albi*. 

Fortuna ^ pia  carmen.  - 

Germanam ^ rapit.  - 

-Non  efi  lacrymis  hoc fmquit  >dgendum. 

-ltycsj3  caput  philomela  mientum 
Mifit  in  ora  patri*.  - 


Nnnc 


11  o 

Nuncfiquitur  nudo  genita*  Vandione  ferro. 

Pendebanr  penna 
Nomen  Epops  'ìolucri 

Borea  rapifce  Oritya.  8 z 

xAf  blandi tijs  agitar  nihil , h orrida*  tra. 

Oritloyian  amans  faina  complettitar  ala. 

Etgenitrix  fatta  ejì,  far  tu*  emxa gemellos. 

-Calai*  £ paer^Zethes^  faerunt. 


LIBRO  VII. 


Giafòne  & Medea. 

-Ver  fiera  triformi s 
llle  Dea.- 
Promifittf  torum 

- Etauxilium  fummiffa  ~ìoct  rogatiti. 

- Seraabere  manere  noftro. 

Giafòne  addormenta  il  ferpente. 

- Catto*  erat  arbori*  aurea. 

Mirantur  Colchu- 

Somnns  in  ignoto s oculos  "V bi  ~\enit.- 
Verba ^ ter  dixit ♦- 
Hanc pojìquam  Jfarfit.- 

Incanti  & difegni  di  Medea. 

-Qiùd  enim  non  carmina  poffunt ? 

^sCrte  mea  foceri  longam  tentabima*  auam. 
Nuda  pedem 3 nudi*  h timer  a .- 

Medea  fa  ringiouanire  Efònc* 

ìnterea  calido  pofoum  medicamen  aheno 


85 


85 


8 6 

Fernet 


Ili 


Fernet.- 

Exanimi fimilcm firatis  porrexit  in  herlis . 

-Veterem^  exire  cruorem 
TaJJa , repletfucas 
Fmlrarnm^  regem 

Jenem fiamma,  ter  aqua,ter  fulphure  lufiraf. 

Medea  & Pelia.  8 7 

Viderat  ex  alto 
-^Lgnù*  medicamene fiet. 

Cacajj  dant finis. - 

-Cum^erln  gnttura  Colchis 

^clttulit,  cr  calidis  laniatum  merfitin  1/ndis. 

Hiria  in  lago.  8 8 

-Nam  phyllm  illic 
Imperio  pueri.- 

Tr  dimia  pofcenti  taurnm Juprema  negauit. 

-llle  indignata  alto 
Defiluit  faxo.- 
F attuò  olor 

-Stagnum^Juo  de  nomine  fecit. 

Medea  fi  vendica  di  Giafone.  8 9 

^edpottquam  Colchis  arfit no ua  nupta ♦- 
Flagrante™  ^ domum  regis  male  ~yidit,  ~\'tro ^ 

Sanguine  natorum perfunditur >-  ' 

Bine  Titamacis  aliata  dracomluò,mtrat 
Fa  dadi  as  arces 

Hercole  & Cerbero.  9 o 

- Specw  efi  tenelrofo  c&cm  hiatu, 

Ffi  ~yia  decliuis } per  quam  Tirynthim  heros ♦ 


-Nexis 


Z t 2, 

^Nexis  adamante  catenh 
Cerberon  attraxit 
Et jfarfìt  viride s {pumic.*. 

^Agrejles  acomta  Iwcant.- 

Eaco  & Cefalo. 

-Et parta*  intrat  amico s . 

- Cephaha  per  agir  m (indettat- 
isie petite  auxilmmy  jed fomite. - 
-Et  omnit  eat  rerum  jlatus  ijìe  mearum • 

Pefte  in  Egina. 

-E  tignano  s inclufìt  nulnUu  a fi  tu. 

Vira  lues  pop  nix  ira  lunonió  iniqua* 

Formiche  in  huomini. 

Omnia  Lmguor  babety  Jyluu,  dgris^  ~\ijs% 
Corpora  fxda  tacent.- 
yt  ~\ttam  oclijfem 
luppiter  o dixi.- 

Mirmidonasf  ^ocoynec  origine  nomina  fraudo. 

L’Aurora  innamorata  di  Cefalo. 

-Pulfo  ^Aurora  tenebrie , 

Inmtumf  rapir 
- Procm  miht  femper  m ore. 
procrm  babe  foixit.- 
Non  ha  bui  fé  ~ìfoles.- 

Cefalo  gelo  Co  della  moglie. 

Effe  me  tue  cccprt . - 

Mnneraf  auge;  do. tandem  dubitare  coègi. 
Exaamo;  mala pethra  deugoffitlm  adulter. 


9 I 


9* 


9 5 


9 4 


9 5 


-c 


zz  3 

rCum  coniuge  limino,  fuglt. 

Montibtvs  errabat 

pudorem  JRedditur*- 
Datcanem  munii*. — 

Datfmul  & iacnlum 

Cefalo  vccide  la  moglie.  9 £ 

-Mettile  fine  corpore  nomen . 
hiderit  ipft . 

Fronde  leuem  rurfit*  fbrepitum fidente  caduca^ 

Sum  ratti*  effe  feram , telum^  Colatile  mifi \ 

*Ksfmens£  cucimi. 


LIBRO  Vili. 

Scylla  innamorata  di  Minos.  97 

Etpendebat  adbuc  belli  fortuna*- 
Hegia  turris  erat ♦- 

y3//r^  e/?  afeendere fila  Nifi 
Latidabat  ~yirgo  iunttam  cum  yiribu*  artem * 

/&*/■  fintentia  tradere  me  cum, 

Scylla  taglia  la  tefta  al  padre.  9 8 

-Cuifilendidu*  offro 

Crinis  inharebat  magni  fiducia  regni. 

FeflorafomniM  habet,thalamos  taciturna p aterno s. 

Fatali  nata  parentem  Crine  fiuum Jfaliat.  - 


Ni/o  & S cy Ila  in  vccelli.  9 9 

DÌ)  te  fiimmoneant  0 nostri  infamia  fieli* 

-Nam  quo  deferta  reuertar ? 

Confi  qui  tur  rates , « 

Quatn 


zz.  4 

j Quam  pater  l/t'ì/idit.- 

lb<tty~\t  harentem  rottro  laceraret  adunco. 

piuma  fuit.- 

T efeo  vince  il  Minotauro.  ioo 

lamia  difficili* filo  e/l  inuenta  relitto. 

Procinti*  Aegides  rapta  Mmoide  Diam 
Vela  dedit , comitemffuam  crudeli * m ilio 
Littore  dettituit.  - 

Dedalo  con  l’alie.  i o i 

Da  dalu*  inter ea  Creten}  longumdperofu* 

Exilium .- 

Claufii * erdt  pelago.  - 

-Al  coehim  certe  patet 

Inslruit  cr  natum.- 

Inter  ~\truny3  Itola. - 

Aititi*  egit  iter.  - 

-Et  telici*  a nomine  ditta fepulti  e fi. 

T alo  mutato  in  Pernice.  iox 

D additi*  imidit 
-Etfèrra  repperitlt/um. 

- Et  ex  ^mo  duo  ferrea  brachia  nodo  lunxit . 

-Sacrai  ex  arce  Mmerua 
Pracipitem  dedit.  - 
- Excepit  Palla* „ aucmj^  Fecit.  - 

Meleagro  &:  Atalanta.  z o 3 

- Dente s aquantnr  dentila*  Indi* ♦ 

Et  Jeta  denfis fimiles.- 
Quo  pott^udm  1/enere  Viri.- 


Et 


11  y 


„Et  exlguo  rulefecit fanguine feto*. 

Splendida^  adtierjos  ^enabtila  condit  ili  armos . 

Meleagro  dona  la  tefta  del  Cigniale 

adAtalanta.  104 

Stime  mel folitim  Nvndcrla  ium, 

-Et  in partem  Iteniat  magioni  tecum . 

-Et  magni*  injignia  dentlbm  ora . 

Meleagrfi  per  inuidia  è fatto  morire 

dalla  madre  Altea.  105 

lnutdere  altj ♦- 

_£/•  adimunt  munu*.- 

Non  taluno*  tumida  frendens  Mauortim  ira. 

CÌtm  ~\idet  extinttos  fratres.  - 
Stipe s erat 

- ijìe  cremet  mea  Iriderà,  dixit. 

Naiade  in  Ifole.  106 

Jmmemores  nojìri  festa*  duxere  chorea*. 

Intumtih  quanta*^  feror.  « 

Qtun  iacent  terra \ — 

In  totidem , medijsy  quot  cerni*  Echinada* -Tendi*. 

Perimele  in  Ifbla.  107 

Hate  ego  Virgin  e um  diletta  nomen  ademi 
Quod  pater  Hippodama*  agre  ttilit , inj3  profundum 
Trotidit  è fcopulo.  _ 

Excepi,  nantem£  ferens . - 
Et  granii  incretùt  mutati*  infila  membri*. 

? 


Gioue-> 


li  6 

Gioue,  Filemone  & Dauci.  i o 8 

~ Super  omnia  ~VultHS 

^Ccceffere  boni.nec  iners,pauper£  ~)>olunt<u* 

-Et  iam  ca[a  par  uà  duo  bus 
yertitur  in  templum.- 
-^cdopertatfe  mar  more  teliti ** 

—simul  ab  dita  texit 
Ora  jrutex — 

Superbia  d'Erifittone.  109 


- Qui  numina  Diuum  Sperneret 
-Cereale  nemw  ~)/ioldJfe  JecurL 
- Fluxit  difiujfo  cor t ice  /angui*. 

~Eepetita£  robot  a cadit. 

Cerere  manda  vna  Nynfa  à caia 
della  Fame. 

#' 

Omnes  permana  Cererem 
Poenam ^ Erijichthoms  orant. 

_ Recipe  curry*,  Recipe  quos  freni*.  _ 

„Et  rari*  ~Vedentem  dentibut  herbat . 

-Cuna  lumina , pallor  in  ore . 

^tuxerat  arti  cu  lo  s macie  s 
^Eefert  mandata  Dea— 

Fame  va  à trouare  Erifìttone. 

(Notti*  enim  tempud)gemmi*  ampie ttitur  ~\/lni*. 
— Fante sfyfs*  petttMyCr  ora  ^efflat.- 

Vt~\ero  eft  expnlfa  quies,furit  ardor  edendi ♦ 
plwstf  cupit , quo plura  fuam  demittit  in  aluum . 


1 1 o 


in 


Erifit 


ny 


Eiifìttone  affamato. 

Uméfc  fame  patriot,  alti£  Voragine  dentri* 
mittenti  or  at  opes.- 
Fiha  reilabat  non  ilio  Ugna  parente: 
Hancqno^  "\endit  mops.~ 

Ipfe  juos  or  tu*  lacero  ài  u edere  morfa 
Ccepit 


LIBRO 


I X. 


Hercole  & Àcheloo. 

Recipe  me gen erum, dixi, - 
Dixit  & Iride s.~ 

Brachi^  oppojiu 

-Et pugna  membra paraui . 

-Longum  formati t$  in  anguem . 

-Tauro  mutatut  membra  rebello . 

-Trunca^a  fonte  reuellit . 

-Diues^  meo  bona  copia  cornu  ejì. 

Hercole  ammazza  Neflch 

Officio^  meo  ripa  file  tur  m illa, 

—A Teff paranti 
Bàttere  depoftum 
- (Mo  te  fiducia , clamat . 

jngientia  terga  fagittd  TrdtjciL  - 

Hercole  & Neflò. 

J9<*f  mima * rapta  helut  ir  ri  t amen  amori*, 
t*Qu&  Inres  defeco  reddat  amori, 

^Cuiphitrjoniaden  loles  ardore  teneri . 


I IL 


1 1 5 


* 1 4 


1 1 5 


-» 
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_Et  terf  quater^  rotatum  Mutiti 
-Cacaj,  meditili*  Tabe  liquefatti*.- 

Hercole  deificato.  1 1 6 

tfecnifi  materna  Vulcanum  parte  potentem 
Sentiet . « 

teternum  efl  a me  quod  traxit,&  expersy 
<y€tqì  immune  neci*- 
idjs  €S°  defunttum  terra->  cxlettiUto  ori* 
istccipiam.- 

—padiantibm  intuiti  attris* 

Lucina  corrotta  nel  parto  d’Almena,  1 1 7 

Namq3  laboriferi  ehm  iam  natali s adejfet 
Ber  culi*.-  # 

illa  quidem  ~)/enity  fed  pr&corrupta 
-Dextro^  efl poplite  Unum 
Preffagenu,  digiti*^  inter  fe  pettine  nmttit 
SusUnuit  partito.  - 
Vna  mmislrarum 
Nnmme  decepto  riffe 
Ore  parti  - 

Loto  & Driope  Nynfe  mutate  in  Alberi 
dei  loro  nomi.  118 


Loto*  in  hanc  Nymphe,  fugiens  obfcoena  Triapiy 
Contulerat  'yerfis  feruato  nomine  hultus. 
Beneratbuc  Dryope 

Carpferat  bine  Dryope^quo*  oblettamina  nato 

Porrigeret  flore*.  - 

-Et  orati*  pellet  dtfeedere  Nympbi*, 

Haferunt  radice  pedes . « 


Biblide 


Biblide  mutata  in  Fonte.  i i $ 

Non  foror  *\t  fiatrem->  nec  qua  debebat,  amauit. 

Et  fcripfi>£T  petfa 

Et  humettat  lacry  mar  um  gr  amina  riuo. 

Fertitur  in  fontem 

T eletu/a  inganna  il  marito.  i z ó 

Edita forte  tuo  fuertt fi  fantina  par  tu,  Necetur. 
Infittali  mater  putrum  mentita*  - 

Figliuola  di  Lyddo  in  mafchio.  1 1 1 

ehm  pater  lphitibi flauam  de  fi  onde  t lanthem . 

-Et pafiis  aram  compie x a captili. u 
Nec  dubita,  cum  te  par  tu  Lueina  leuarit. 

Exmina  nuper  eros,  puer  es*- 

LIBRO  X. 

Orfeo  racquifta  Euridice.  i z % 

-In  talum  fir pentii  dente  recepto, 

Defauit  1/ates*- 
-Reuocatafy  rurjus  eodem  efia 
Hancfimul}<CF  legem 

Eccellenza  d’Orfeó.  i % 3 

-Et protinns  tllarelapfa  efi . 
flexit  amans  oculos 

Cura,  dolori  animijacryma £ alimenta  fiere . 

CyparnTo  in  Cyprefló.  1 z 4 

- Tti.er  ante  Dee  dileclus  ai  ili», 

fi 


Cornuti 


3© 

C«rnud  fulgebant  auro.~ 

~Gt mmatti  montila  cotto. 

Siane  puer  imprudens  iaculo  Cyparijjks  acuto 

Fixit.- 

Fette  mori  Jìatuit 

^lugebere  nobis,  Lugebis^  altos.— 

Gioue  rapifce  Ganimede.  1 2. 5 

Jftex  fuperum  — 

- Quintine  quo4?  poetila  mifcet. 

Verctijfo  mendacihu*  acre  pennk 
<sirrtpit  Iliade m ... 


Iacinto  ammazzato  difàuedutamente  da 
Febo,&  mutato  in  vn  fiore.  1 z£ 

_ latij,,  ine  un  t cert amina  dijci. 

Quem  pr  'm  aeriti*  libratum  Phoebtu  in  aura* 

Mifir — 

Fura  repercujfum  fubiecit  in  aera  teliti* 

In  ~\ultm  Hyacinthe  tuos.- 
-Et  ssti  Flos  habetmferiptum 

Cerafte  in  Tori.  IZ7 


—Sttibtit  loiiis  hofyitts  arti . 
jHoJfes  erar  cajm Jaeris  ojfenja  nefandis 
-^irua  par  ab  at 
Dejereie  alma  Fenus.^ 

_ Qurd  ~}rbes  Peccauere  mea?- 
E xiiio  pcenam  potino  gens  impia  pendat. 
-In  torno  tranfmutat  membra  muencos « 
-Ferie rem  Propxtides  aufa. 


Hl 

^Paruv  filicem  difirmine  *\erjk. 

Statua  di  Pimmalione.  i z 8 

-Ojfenfiis  ~\itijsJtjU£  plurima  menu 
F (Emine & natura  deditfine  coniuge  cottcbs » 
fnterea  niaeammira  fochater  arte 
Sculpfit  ebur.  - 

-Operi*  ^Jai  concepit  amorem « 

Sttconiux  opto 
Vota  quid  dia  Itehnt.- 

Myrra  fi  vuole  impiccare  innamorata 

di  filo  padre.  129 

lUa  quidem  fintiti  fiedo^  repugna t amori 

Fcehcesi  qmbus  ijla  li  cent.- 

Spes  interdici#  difiedite ♦- 

Sic  anima % 'yario 

-Et aptabat pallenti  H Vincala  collo. 

Myrra  per  mezzo  della  Tua  Balia  via  di 

notte  con  Tuo  padre.  130 

-Ereptacfc  collo  Vincala  dilaniata 

Natta  gr  attempino  cinyram  male  fidala  ntitrix,< 

^ Cccipit  obfcoenogenitor  fua  fiera  letto . 

-illato  lamine  ~\idit  Et fitta*  natam 

-Vagina  diripit  enjeryi.  Myrrha  fugit.~ 

Myrra  in  Àrbore.  1 3 .1 

-Latosjj  pagata  per  agro s. 

-In magno*  braci? la  ramos, 

Jn  paruos  digithduratur  cortice pelli*. 

^Crbor  agit  rimo* y Cr' fijfio  cortice gyiuam 
fieddit  onusiyagitj^  paer.  - 


? 


4 


Venere 


1]Z 

Venere  innamorata  cTÀdone.  13  2, 

Laudar  et  faciem  liuor.- 
Non  dito  repetit  Paphon^ 

Capta  “y  informa.  - 
^Coeloprafertur  ^ tdonis . 

Nelreferas,  quìbus  arma  dedit  ndtur<ty  lacejfe • 

Hippomene  & Atalanta.  133 

-Per  opacas  innuba  Jyluas 

yìuitiO*  insl antem  turi  am  violenta  prò  cor  um 

Conditone  fugata 

- Nitidi cupidine  pomi 

Dechnat  curfus^aurum^  Solubile  tollit. 

Hippomene  & Àtalanta  in  LionL  134 

Hìppomenen  adfdocuif  qui*  ' yfus  in  illis . 

-Nec  grate $ immemor  egt't . 

_ Subitam  conuertor  in  ir  am. 

Tempia  Deum  mutria 

Htmc  'wir,cr  ~ìetitó  temer at [aerarla probro . 

Dente  premunt  domito  Cybeleia frena  leones • 

Adone  in  fiore.  155 

-S ed  fiat  monitis  contraria  ~)>irtu$. 

Forte  fiiem  latebris 

Protmus  excufiitpando  ~) \enabula  roflro . 

-Sub  cortice  grdQum  Punica  [erre  folent 

libro  x r. 

Orfeo  vccifò  dalle  Baccanti.  1 3 6 

refu^erat  Orphens  Fcemineam  ~\enerem.- 


Carmine  cium  tali  filati,  animo*  fferarum» 

-Fatem<f  petant,cr  fronde  1 ir  ente* 

Conijciunt  thyrjos.— 

-In  bentos  anima  e xh alata  receflit. 

La  lyra  &c  la  lingua  cLOrfeo,  137 

-Caput  He  Ir  e , lyram tf 

Excipisfcr  mirami)  medio  dum  labitur  amne. 

Flebile  ne  fido  quid  queritur  lyra,  flebile  lingua 
Marmar ut  exanimi*,  - 
-Peregrini*  angui*  areni*  Os  petit,- 
-Et  hjmnifero*  mhiat  diuellere  Milita*. 

-phcebut  ssfdeft,  cr  in  lapidcm  rida* ferpenti*  aperto s 
Congelat,  O0  patulos  indura t hiatus, 

Auaritia  del  Re  Mida.  138 

Trotina*  in filai*  matrcs.- 
^miffruf  dolens  late,- 
-■ Gaudens  ultore  recepto . 

- Qmcquid  Cor  por  e contigero,  falaum  i \ertatur  in  aurum* 

- Peccauimm , mqait • 

Fex  luffe feccedit  aqua,  l/i*  aurea  tinxit 
F lumen  { , & humano  de  corpore  ceflitin  amnem. 

Mida  con  gi’orecchi  d’Afino.  139 

Pan  ibi  dum  teneri*  iaftatfua  carmina  JVympbi*, 

^Cufm  ^Apollineo*  pra fé  contemnere  canta s. 

-yXrguitur  tamen,- 

Vmuó  fermone  Mida,- 

Indmturf  aure*  lente  gradienti*  afilli. 

Troia  allagata  da  Nettunno.  140 

-Phrj/giaf  ty ranno 

P f sXedifl 


234 

v sCedijìcai  maros, patto  prò  mceniba*  auro. 

~Pretium  rex  mjiciatar.. 

*Et  omnes 

lnclinauit  aqua*  ad  auara  littora  Troia. 

Peleo&Teti.  3 

J die  te  Pelea*.. 

.Et  quoniam  preciba*  tentata  re  pugna*. 

Sed  modo  tu  ~\olucri*PvolucYem  tamen  illa  tenelat . 
.ehm gelido  fìpita  quiefcit  in  antro , 

Ignaram  laqaeà.  . 

* Don  ec  faa  membra  teneri  Senjit.  - 
». Ingenti g implet  ^ Achille . 

Mercurio,  Chiona,  Apollo,  & 
Diana. 

.Tutta  iacet  illa  potenti, 

Vimq3  Dei  puntar .. 

Spem  genera  dijfert  m tempora  notti s apollo. 
Nafcitpr  e phoebo 3- 
*~tithara  j3  P lodammo n. 

. Dei  'yerfuta  propago 

Nafcitar  ^Cutolycìi*,  fartum  ingeniofa*  ad  omne . 

— . Faciemd  dea  calpanit 
-Cam  janguine  ~\ita  reliquit. 

Lupo  fatto  di  marmo. 

Cum  fe  D adulto n faxo  mijìjjet  ab  alto y 

Tecit  auem.- 

- Neq3  enim  ieiuma  carat 

Cade  boum 

Belino,  ~ìatta}  lupa*.- 


*55 


sAcrior  efi  ralle.** 

Caruleam  Pelens  Pjamathen.* 

Marmore  mutauit  corpus.- 

Naufragio  di  Ceyce. 

Tetfe  emm  minor  ignis  in  ipfo  efi. 

-Totatfe  malo 

Carbajfà  deduci? , ~\>enientesj2  excipit  auras. 
*0  mni/f  a parte  fero  ce  s 
Bella  gerunt  ~\enri.-° 

Frangitur  mcurjìi  nimbofi  turbinìi  ari  or* 
Precipitata  cadit.- 

Giunone  & Alcyor 


144 


*45 


)rm 

Aeolis  inter  e a tantorum  ignara  mdlfrum * 

. lunonis  tempia  colelat . 

rtfy  foret fofies  coniux fuits,- 

At  Dea  non  filtra. - 

~lube  Ceyck  imagine  mittat 

Somma  ad  Ale)  onem . - 

„Et  arcuato  cxlum  curuamine fignans. 

Defcrittione  della  cafa  del  Sonno.  1 46 

Efi  prope  Cimmerio sy  longo  fielunca  recejfu,  « 

Mons  cauus  pene  traila  fomnh 

guo  nunquam  radijs 

-Pap  altera fiorente 

Kuiwsaqua  Lethes 

So  lite  itine  canes . 

Non  ~\igilales ilu- 
Muta  quies  habitat . - 
• Somnum  fenfit  in  artm . 

- Mandata  peregit. 

Morfeé 


Morfea  in  forma  di  Ceyce» 

~Sumptaj3  figura  Luridm 
_ Nullos  firepitm  facientibm  alti. 

Coniugi* ante  forum.- 

^Specie £ libri  turbata,  foporem  Excutit 

-Poftquam  paulum  appuht  Inda. 

-lam  cjtiod cognofcerepojpt. 

-^sCmbo  sciite  mutantar.- 

Efaco  mutato  in  Mergo. 

Tifa  fngit  Nymphe.- 
Dente  pedem  flrmxìt.  - JÈ^ 

Decidit  m pontum.  - 
- N antem  per  ayaora  penna  Texit 


LIBRO  X I l. 

Ifigenia  fagrificata. 

llentibuó  ante  dram  ftetit  Iphigenia  miniflro : 
Fitta  Dea  efanubem^  oca  li*  obiecit,CF  mter 
• officium , turbam^facriy- 
Supporta  fertur  mutajfe  Mycenida  cerna* 

Cygno  in  vccello. 

Congr editar  Cycno 

Nil  tamen  emijii profecit acumme  ferri . 
-Terraj3  ajfixit  ^Cchilles. 
lArma  relitta  hidet:  corpo*  Deo*  dottoro  albdtft 
Contulit  in  ~\olucrem 


*17 

Cenea  in  huomo.  152, 

^Xe equorei  hirn  pajja  Dei  eft.- 
-Da feemma  ne  firn. 

-Dederatf3fupery  ne  faucm  1/llit 

Vtilnenbw  fieri.-  ^ 

Nozze  di  Pyritoo  ditturbate  da  i 

Centauri.  153 

-Vofitit  ex  ordine  menfis . 

aptatur £ comic per  him  nona  nupta prebenfisy 
Eurytuó  Hippodamen 
—Et  ebrietà*.  - 

-Et  primiM , qua  te  he  cor  dia  Thefeua 
Etiryte puljàt > aiti- 

LIBRO  XIII. 

Contratto  tra  Vlyfle  & Aiace.  154 

Premia  magna  peti,fateor 
Nempe  ego  mille  meo protexi .- 
-Confilo^  manti  £ Vtihter  feci.- 
Confedere  duces , & htilgi fante  corona . 

~ Forti* ^ hiri  tulit  arma  difertm • 

Armi  d’Achille  fabbricate  da 

V deano.  155 

S alice t idcirco  prò  nato  carula  mater 
■Xmbitiojajtio  fmty  ht  eoo  le  fila  dona 
<Xrtis  opm  tanta, - 
-Neque  enim  clypei  calammo*  noult. 


Qcean 


Aiace  difperato  s ammazza»  1 5 £ 

InniElum £ 1/imm  Incit  dolor:arriplt  e n firn. 

~Tum  dcmum  l/ulnera  pafium 
Qua  patuit ferro 


llìon  drdebat.- 

In  med'js  He  cubò,  natorum  inuenta fi p uteri*. 

Prenjantem  tnmulos,  atque  ofiibu*  ofctila  dantem 
Dulichu  traxere  manti*.- 

Polynneftore  ammazza  Poìydoro.  1 5 8 

* Ir  alendum 


Hecuba  prefà  da  i Greci.  157 


Conftlium  fapiens , [celeri*  nifi  premia  magna* 
^idiecijfitopesydnimi  ir  ri  t amen  auarf 
—Iugulo £ fui  demifit  alumm . 


Pulyfèna  iagrificata. 


M 9 


Exit  fumo  late  rupta , fimilts £ minanti. 
-Vtj3  meum  non fit fine  honore  fipulcrum9 
placet  Achille os  mattata  Polyxena  manes „ 
Ducitur  adtumulum 


Non  tenete 


Hecu 


Hecuba  troua  Polydoro  morto. 

-Crudeltà  Vulnera  lymphic  ^ tbluere * 

- Date  Troades  Ornami 
Dixerat  mfcelix 

*Ajj>icit  eietlum  polydoriin  littore  corpus. 

Et pariterGocem,  lacrymas£  introrjm  obortas 
Deuorat  ipje  dolor, - 

Hecuba  ammazza  Polynnefìore. 

Flcifcifiatuitypoena £ in  imagme  tota  efi. 

— Nam fi  monìlrare  reh£lum 

Fede  latens  idi  quod  nato  redderet  aurum* 

-Prada^  ajfuetttt  amore,  t 

-Et  digito s in  perfida  lumina  condit . 

-Rfictutfe  ad  Gerba  parato 
Latrauìt  conata  lo^ui,- 

Mennone  coniierfo  in  vccello. 

Non  Gacat  ^Aurora.- 

-Luchpsjj  domefhcm  angit 

Memnonu  amifii 

-Genibu*  procumbere  non  ejl 

Designata  Iouis.- 

Memnon  'u  orba  mei>Gemo.- 

Da precor  buie  ah^uem  filatid  mortis  honorem , 

^Atra  fauidaGolat,- 

Infonuit  pennify  pariter  finuere firores. 

Enea  porta  fuo  padre. 

Terthumerh  Generabile  onm  Cytherem  hcros ♦ 


*35> 

1 60 


1 6 1 
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figli 


r 


14  o 

Figliuole  d’Anio  in  Colombe.  164 

-Dedit  altera  Ltber . 

-Nam  taciti  natarum  c un  eia  mearnm 
In  fegetem,  laticem £ meri . - 
-P  opti  Ut  or  ^ ftrides , 

ysfbUralnt  inuitasgremio  genitori*  f alantj3 
-^trgolicam  munere gentem. 

Ejfugiunt,- 

Et  nati*  ^Andros  fraterna  petita  ejì . 

tfze/w pietas-  jpeddidit 
-Penna* J/impJère,  tuaq} 

Coniugi*  in^olucres  niueas  altere  columbi, 

Polyfemo  & Galatea.  165 

~Nempe  illeimmitis , C?*  ipjis 
tìorrendvu  fylui*.- 
Vritur,  oblitus  pecorum.- 
Senferunt  toti  pasloria  filila  monte*. 
xAcidts  m gremio  re  fide  ns.- 

Aci  mutato  in  Fiume.  1 Sé 


Sur  gito*  taurus 

-Partemf  e monte  reuuljam  Mittit.- 
Terga  fuga  de  derat  corner  fa  Simethius  heros . 
-Totum  tamen  obruit  ^ tein . 

-Tum  mole*  tetta  dehifeit . 

antiquum  tenuerunt flumina  nomen . 

Glauco  innamorato  di  Scylla. 

daucu s ode  fi,  'ìifafy  cupidine  'yirgim*  ardet. 
Et  quacunqJ  putat  fugientem pojfe  morari? 
Feria  refert.- 


l6j 


-Irrit 


24* 

-Irritatili  £ reptilfd 

Prodigio  fi  petit  Tttanidos  atrid  tirces. 

LIBRO  XIII  I. 

Scylla  in  monftro  marino.  1 6 8 

En  ego  ehm  Dea  firn— 

Indignata,  dea  ejl— 

Parum  eratgurges . . 

Grata  quies  Scylla.-. 

Bunc  Dea  prauitiat,  portentificis^  Irenenh 

Inquinata 

Scylla  ~yenit.- 

Chm  fua  fodari  latrantibm  inguina  monftrìs 

^Cjfiicit.  — 

Ora  proterva  canum 

Candulo  & Atlante  in  Scimie.  i £ <? 

Quippe  Deam  genitor  fraudem,(y  penuria,  quondam 

Cercopum  exojhs.- 

ìn  deforme  ~)nros  animai  mntaiiit— 

Dtflimiles  h omini  poJfent,Jìmdes ^ Sideri. 

-Sterili^  locatas  Colle  Pytbecufat.- 

Sibylia  Cumana  amata  da  Febo.  170 

-Ego puluerh  battili 

Oflendens  cumulum,quot  baierei  corpor a puluis 5 
Tot  nubi  natales  contingere  ~yana  rogatéù 
- Tremulo^  grada  *> emt  agra  fenecim . 

Àchemenide  ricolto  da  Enea.  1 7 1 

Deferitimi  ohm  medtjs  in  rupilm  ^Aetna 

q Nofcit 


jSlofcit  ^ tchemeniden . - 

SemUnimesfy  arttts  quidam  condebat  in  alunm. 

Hic  quoq3  fubsliterat  pofi  tedia  longa  laborum 

Fleritws  Macareu*.- 

Si  mirivi  ^Ceneam  ~)/eneror 

Compagni  a’VlyiTe. 

Hac  ~\bi  nos  ~\>idit, di cla^accepta^  fallite* 

—Setti  borre  fiere  ccepu 

Ceniugij  dotem fociorum  corpora  pofcit. 

Pico  mutato  in  vn  Picchio. 

j vieta  in 

Far  animm  forma,  - 

-ille  frox  tpfmjp  preces ^ repelli t. 

-Penna  traxere  coloreria . 

-Duro  fera  robora  rofro  Figit 

Canenta  in  Vento. 

DifctirruntfyltiMì  atq}  obma  lumina  portante 
Nec  fatti  e[ì  Njmpha  flere,gr'  lacerare  captilo s . 
-In£  leues  paulatim  euanuit  aura*. 

Compagni  di  Diomede  in  vccelli. 

Tahb tx  iratam  Fenercm,  pleuronm  ^Agnion 
lnttimidat  ~y  etiti.  - 

... Maiores  brachia penna*  ^ tccipiunt . - 
-Sic  albi i proxima  eyenis. 

Paftore  mutato  in  Viiuaftro. 

Jmprohathxs paflorfahu^  imitatiti  agretti. 
Necprim  obticuit,quàm guttura  condidit  ari  or. 


l?l 


1 75 


1 74 
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176 


Nani 


Naui  d’Enea  in  Nynfè. 

-Fer  fecce  auidas  inpinea  Turnm 

Tetta  faces ._ 

Perjf  leues  domiti*  ìnuetta  leonihm  aura*» 
Grane  s ce  elle  rune  grandine  nimbi . 

~ PimM  idao  Vertice  ca  a*. 

fìobore  molino , hgno^  in  compera  *\erjì. 

Enea  Deificato. 

-Qttem  tarla  Qttiùni 
Nuncupat  Indigetern.-m 
^Diurno  corpus  odore  Fnxit .. 

ipja fui*  de  piangi  tur  ^Crdea  penms. 

Pomona  & Vertunno. 

J{us  amai,  & ramos  fcelìcia  poma  ferente*, 
^tfimulauit  anum.— 

Necquicquam,  nifi  re,  miferere  ardenti*.- 
~Et  mutua  Vulnera  fènjìt. 

Anafiareta  mutata  in  pietra. 

So  Hi  r tra  pctijt  propcnjtim  l>oce faitorem. 
Sauior  illa  feto 
Sper nir,  ?jr  irridete 
Non  tulle,  impani  ns 
~ E lift  'ance  pepe  adir* 

Qtiod fmr>  in  duro  ixmp  riderti  torpore, faxtint. 

Romolo  fatto  immortale. 

%cs  Romana  l'ale 

1 


2-44 

Tempii  dclejl genitor— 

Vigno ne  pori 

Soluere^cr  allarnm  terris  imponere  calo. 

^ Cnnutt  omnipotens — 

-Corpw  morule  per  auras  Dilapfum — 

-Traleari  forma  Quirinu 

Herfilia  deificata.  i 8 % 

Flebat  ~\>t  amijptm  coniux , cum  regia  Inno 
lnn  ad  Herfiliam 

Herfilia  crini * cum  fodere  cefiirin  dura s, 

-Oram^  hocat^qua  nunc  Dea  iuntta  Quirino  efi. 

LIBRO  XV. 

Hippolito  rifufcitato.  185 

-, Scelerata  & fraudenouerca  Occuluijfe  ned - 
-Et  alris  Pracipitant  currm  Jcopuld~ 

Excutior  curru 

-ynum^  erat  omnia  ~)uilnM. 

-, Nunc  idem  yirbim  efio « 

Cippo  rifiuta  lo  Imperio  di  Roma.  184 

Qua  ~\idit,  tctigìt.  _ 

-Et  Laria  parebunt  cornibm  arces. 

Eex  eris.- 

_ Grauemd  fenatum  Conuocat, . 

Sed  nos  ooshtimm.- 
$uris  timorati.- 
Cornuaj,  aurate  - 
Posili pu  infculpunt — 


ìmagint 


Jmagine  òc  tempio  d’Efculapio^  185 

Dira  lue s quondam  Latito  ^ritiauerat  aurto» 

.. Pelphos  adeunt  or  acuta  phoebi. 

Ite  boni*  auibpu  yprolemj^  accerptenojìram» 

Hunc  modo  fei pentem>baculum  qui  nexibw  4 mlìt . 

Eiculapio  mutato  in  Serpente.  1 8 6 

j Qui^ petant  Mentir  Epiduuria  littora  mlttunt. 

_ Nec  numina  tradere  Juadent. 

Serpit  humum , medium f3  per  ~\rbem 

Tendit  admcuruo  munito s aggere portus . 

Corpus  in  Eufonia  pojuitrate 

Giulio  Cefare  in  Cometa.  187 

~Et  atherea  molitur  condere  nube> 

Qua  pnm  infetto  Paris  e fi  ereptm  strida } 

Et  Dio  mede os  Veneto  fugo  rat  enjes ♦ 
stella  micat 

f 


ì 


qttejìo  libro. 


A 


Amor  ci  Febo. 

1 5 

Argo  vocilo  da  Mercurio. 

3i 

Apollo  (degnato  per  amore  di  Fetonte. 

37 

Agiaura  mutata  in  Pietra. 

49 

Ateone  in  Cerbio,  & lacerato. 

54-S5 

Adulterio  di  Venere  Se  di  Marte. 

6 4 

Atamante  infuriato. 

(f9 

Atlante  in  vn  Monte. 

72, 

Aicalafo  in  Gufo. 

84 

Aretulàin  Fonte. 

86 

A ragna  in  Ragn  atelo. 

88 

Aurora  innamorata  di  Cefalo. 

1 06 

Anima  d Hercolein  Cielo. 

iz8 

Atalanta  in  Lionella. 

x49 

Adone  in  Fiore. 

1 47 

Auaritia  del  Re  Mida. 

150 

Aimi  d’Achille  fabbricate  da  Volcano. 

167 

Aiace  difperato  s’ammazza. 

16  8 

Aci  in  Fiume. 

178 

Achemenide  ricolto  da  Enea. 

i8j 

Anaflàreta  in  Pietra. 

191 

Batto 

B 


Batto  in  vn  Mallo. 

Bacco  trionfante. 

59 

Borea  rapifce  Orytia. 

9 4 

Biblide  in  Fonte. 

131 

C 

Creatione  Se  confufione  del  Mondo, 

J ? 

Configlio  de  gli  Dei. 

*9 

Cygno  in  vccello. 

3* 

Califfo  in  Oria  col  figliuolo. 

39 

Coroni  in  Cornacchia. 

41 

Coroni  vccifa  da  Febo. 

44 

Cadmo  sbandito  dal  padre. 

5* 

Cadmo  ammazza  il  Serpente. 

5 21 

Cadmo  {emina  i denti. 

53 

Cadmo  in  Serpente  con  la  moglie. 

7 1 

Cyane  in  Fonte. 

82, 

Contadini  in  Ranocchi. 

90 

Cefalo  gelofo  della  moglie. 

1 07 

Cerere  contro  à Erifittone^ 

i il 

Cyparilfo  in  Cypreflo. 

1 36 

Cerafte  in  Tori. 

1 39 

Cygno  in  vccello. 

Cenea  donna  in  huomo. 

J<>4 

Ce n trailo  tra  VlylTe  & Aiace. 

I 6 6 

q 4 

Cere 

7 

Cercopi  in  Scimie.  . 1 8 1 

Compagni  d’Vlyffe  in  Porci.  184 

Circe  innamorata  di  Pico.  185 

Canenta  in  V ento.  186 

Compagni  di  Diomede  in  vccelli.  187 

Cippo  diuentato  cornuto.  196 

Cefàre  transformato  in  Cometa.  15)9 

D 

Diluuio.  zi 

Deucalione  & Pyrra.  z ; 

Dafne  in  Alloro.  z ( 

Dedalo  con  l’alie.  1 1 3 

Defcrittione  della  cala  del  Sonno.  1 5 

E 

Età  dell’ Oro.  15 

Etàd’Ariento  16 

Età  del  Rame  & del  F erro.  1 7 

Eaco  òc  Cefalo.  1 o ; 

Erifìttone  affamato.  1 z + 

Erifìtrone  mangia  fè  medefìmo.  1 z+ 

Eccellenza  d'Orfeo.  1 3 i 

Efàco  mutato  in  Mergo.  1 60 

Enea  porta  fuo  padre.  1 75 

Enea  deificato.  1 50 

Efcul 


Elculapio  mutato  in  Serpente. 

198 

r 

Figura  del  Caos. 

12. 

Fine  dei  Diluuio. 

Zi 

Fetonte  va  in  Cielo. 

Fetonte  guida  il  carro  del  Sole. 

33 

Fetonte  fulminato  da  Gioue. 

34 

Fanciullo  nella  cella. 

41 

Figliuole  di  Mineo  in  Pipiflrelli. 

67 

Fineo  in  Pietra. 

7Ó 

Figliuole  di  Pierio  in  Gazzere. 

80 

Fanciullo  in  Tarantola. 

83 

Formiche  in  huomini. 

1 0 5 

Fame  che  va  à trouare  Erifittone. 

1 z 3 

Figliuola  di  Lyddo  inmafchio. 

133 

Figliuole  d’Anio  in  Colombe. 
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G 

Guerra  de  Giganti. 

18 

Gioue  fi  configlia  per  venire  in  terra. 

19 

Gioue  innamorato  dio. 

Z7 

Gioue  innamorato  di  Calillo. 

38 

Gioue  mutato  in  Toro. 

5° 

Gioue  con  Semele. 

57 

Giunone  contro  à Atamante. 

<?8 

q 5 

Giaiòn 

Giafone  & Medea. 

95 

Giaiòne  addormenta  il  Serpente. 

96 

Gioire, Filemone  & Bauci. 

1 2.0 

Gioue  rapi  ice  Ganimede. 

M7 

Giunone  & Alcyone. 

1 5 7 

Guerra  Troiana. 

1 6z 

Glauco  innamorato  di  Scylla. 

179 

H 

Heliadi  mutate  in  Arbori. 

3 5 

Hiriain  Lago. 

100 

Hercole  & Cerbero. 

1 or 

Hercole  & Acheloo. 

115 

Hercole  & Neilo. 

I z 6 

Hercole  auelenato. 

117 

Hippomene  & Atalanta. 

145.  & 146 

Hecuba  preià  dai  Greci. 

169 

Hecuba  & Polydoro. 

17Z 

Hecuba  & Polynneftore. 

173 

Herfilia  deificata. 

.194 

Hippolito  riiuicitato. 

1 

Io  mutata  in  V acca. 

19  5 

/ 

18 

Incanti  & impreià  di  Medea. 

97 

Iacinto  morto  daFvbo. 

138 

Ifige 

Ifigenia  (agiificata.  161 

lmagine  &;  tempio  d’E/culapio.  i 9 7 

L 

Licaone  mutato  in  Lupo.  £ o 

Leucotoc  & Civtia.  6 $ 

Lucina  corrotta  nel  parto  d'Almena.  119 

Loto  &:  Dri  pe  Nynfe  in  Àrbori.  1 3 o 

Lyra  & lingua  d'Orfeo,  M9 

Lupo  fatto  di  Marmo.  * 5 5 

M 

Mercurio  addormenta  Argo.  2, 9 

Mercurio  innamorato  d'Herfe.  - 47 

Minerua  à caia  dell  Inuidia.  4 8 

Marinai  in  Deifini.  6 o 

Morte  di  Pyramo  & Ty  sbe.  6 3 

Minerua  & le  Mule.  7 8 

Mar fia  (corticato  da  Febo.  9 1 

Medea  ringiouanilce  Efòne.  9 8 

Medea  &:  Pelia.  99 

Medea  fi  vendica  di  Giafòne.  101 

Meleagro  & Atalanta.  1 1 5 

Meleagro  muore.  1 1 7 

Myrra  innamorata  del  padre.  1 4 1 

Myrra  v(à  col  padre.  141 

Myrra  mutata  in  Arbore.  143 

Mida 


Mida  con  gl’orecchi  d’ Afino.  151 

Mercurio  & Chiona.  154 

Morfea  in  forma  di  Ceyce.  159 

Mennone  conuerfo  in  vccello.  174 

Medaglia  d’Augufto.  100 

N 

Nittimene  mutata  in  Ciuetta.  4 3 

Narciilo  innamorato  di  fe  ftellò.  5 8 

Nozze  di  Perfèo  difturbate.  7 5 

Nilo  & Scyllain  vccelli.  m 

Naiade  in  Ifole.  1 1 8 

Naufragio  di  Ceyce.  1 5 £ 

Nozze  di  Pyritoo,  & guerra  co  i Centauri.  165 
Naui  d’Enea  in  Nynfe.  189 

Niobe  frettata  co  i figliuoli.  8 9 

O 

Ordinatione  del  Mondo  con  la  ereationedell’ 

, Huomo.  1 4 

Ocyroe  in  Caualla.  4 5 

Orfeo  tacqui fta  Euridice.  134 

Orfeo  vccifo  dalle  Baccanti.  148 

P 

Penteovccilb  dalle  Baccanti.  6 1 

Perfeo  libera  Andromeda.  7 3 

Perle 


Perico, Medu  là  & Pegaló.  74 

Polidette  in  Saffo.  77 

Pyreneo  & le  Mule.  79 

Plutone  rapilce  Prolèrpina.  8 z 

Progne, Filomena  &:  Tereo.  93 

Pelle  in  Egina.  104 

Perimele  in  Ifola.  1 1 9 

Peleo&Teti.  153 

Polynneftore  ammazza  Polydoro.  170 

Pulylenalagrifìcata.  171 

Polvfèmo  & Galatea.  177 

Polyfemo  mangia  gli  huomini.  183 

Pico  mutato  in  Picchio.  185 

Pomona  V ertunno.  191 

Pallore  in  Vliualtro.  188 

R 

Rillauratione  deirhumana  generatione.  z 5 

Romolo  fatto  immortale.  193 

S 

Serpente  vocilo  da  Febo.  z 4 

Syringa  mutata  in  Canna.  3 o 

Semele  mal  conlìgliata  da  Giunone.  5 6 

Salmace  diuen  uta  Hermafrodito.  6 6 

Serene  con  l’alier  85 


Scylla 


Scylla  innamorata  di  Minos. 

i 09 

Scylla  taglia  la  tefta  al  padre. 

IIO 

Superbia  d’Erifittone. 

I X 1 

Sratua  di  Pimmalione. 

1 40 

Scylla  mutata  in  Cane. 

180 

Sibylla  Cumana  amata  da  Febo. 

1 8x 

T 

Tirefia  priuato  de  gli  occhi. 

57 

Tysbe  fpauentata  fugge- 

61 

Tritolemo  & Lynco. 

87 

Tereo  sforza  la  cognata. 

9 2- 

T eleo  vince  il  Minotauro. 

1 1 i 

Tale  mutato  in  Pernice. 

1 14 

T eletufà  inganna  il  marito. 

1 3X 

Troia  allagata  da  Nettunno. 

151 

V 

Venere,  Cupido  &:  Plutone. 

81 

V onere  innamorata  d‘ Adone. 

144 

* 


NARRATIONE 

dell’Autore, 

L A belleza  & Virtù  di  quella  Dea, 

chi  prefa  Jflendor  nell  ombra  il  Sole 
(Di  lungo  tempo  già  formata  idea 
Tra  molte  che  formar  la  mente  fuole) 

ZJoglio  io  cantare  : come  hor  buona  hor  rea 

Fa  che  ti  buon  ride, e' l reo  s'attnBa  & duole, 
Secondo  i moti  hor  doloroffor  lieti 
Del  jlupendo  miUerio  de  i 'Pianeti. 


S SApollo  in  me  della  fua grafia Jfira, 

£t  nel  mio  DÌ  natal  Diana  ha  parte , 

Chi  fa  che  biafmi  ilfuon  della  mia  lyra , 

Se  di  lei  'vergo  quefe poche  cartel 
Quefa  non  men  del fuo  f afelio  aspira 
iAL  far  del fuo  flendore  in  terra  parte. 

Tal  eh'  io  non  jol, ma  non  può  il  mondo  mai 
Lodargli,  amargli,  & riuerirgli  affai. 


Luna 


Luna  in  Ariete  domicilio  di  Marte, 

& eflaltatione  del 
Sole. 

Y 

‘Diana  col  JkConton  di  Frijfo  & d'Helle 
Felice  al  Viator  monflra  il  cammino. 

Felici  fa  portar  VeHi  none  Ile, 

£t  grato  al  ricco  Udir  folco  o latino. 
L’infermo  col fauor  dell’  altre  felle 
Felicemente  ha  il  medico  'vicino. 

JKta  che  in  feruo  nouel  fia  buona  mente. 

La  fidata  Diana  non  confinte. 

Delle  fue  merci  affai  felice  & lieto 

Si  troua  l’huom , che  fende  argento  & oro. 
ZJiue  l’ingordo  contadin quieto 
D'hauer  del  fiminato  ampio  ristoro. 

Felice  fio  fa,  a cui  con  tal  decreto 
Dal fuo  finto,  pudico  & fimmo  choro 
Jnfieme  con  le  Grafie  & Cyterea 
P re  [ènte  è fiata  la  benigna  Dea. 

A z 


F ac  iter. 
Indile/ 

Medica." 

Non  cmas 
fcruos. 

Mercare. 

Semina. 

Nube. 


Luna 


Exaltatio  lu- 
na:. 

Nauiga. 

Etne  bcftias 

domitas. 

Semina. 

Edifica. 

Plantadetare: 

mulieres  allo 

quere. 


Nube. 


Medica. 


Itintra. 


Luna  in  Tauro  Tua  eflakatione>&  do-» 
micilio  di  Venere. 

8 

Che  poi  congiunta,  a V animai  famoso 
D'Europa  feggio  tir  di  lei. alto  trono} 

Fa  Fleti  unno  al  nocchier  piu gratto fo. 

Fi  domato  animale  itile  tir  buono. 
Configliando  al  iitlan  parco  tir  dubbioso 
Di  pittare  ogni  feme  in  abbandono. 

Et,  cingendo  di  mura  il proprio  loco, 
Piantar, parlar  con  dome,  tir  Jlare  in  gioco. 

Luna  in  Gemini  domicilio  di  Mercurio» 

& eflaltatione  del  capo  di 
Dragone, 
xn 

(fiunta  poi  doue  i due  fratei  d' Helena 
vAl pianeta  eloquente  fanno  honore, 
kA.1  letto  coniugai  felici  mena 
Inuouiffofi con  i gitale  amore. 

V affitto  infermo  prende  tir  polfo  tir  lena , 
S'auien  chi  eigutti  il  medico  liquore. 

Et  fotto  fi felice  tir  chiaro  raggio 
Il  yiator fornifce  il fio  'viaggio. 


11 


Il  tenero figlimi  piu facilmente 
Ritien  del  maflro  fuo  la  difciplinà. 

L'armato  caualier  riman  "vincente, 

S alla  battaglia  il  defaderio  inchina. 

Ma  ben  fauBa  il  "villan  della  fornente, 
Lafciando  i due fa  atei  l ’ alma  Lucina , 

T'amo  le  ha  dato  Dio  fommo fattore 
Su  le  cofe  mortai  forza  & Calore * 

Luna  in  Cancro  fuo  domicilio, & eflàl- 
tatione  dì  Gioue. 

52 

"Nel  Cancro ,oue  lo  Dio , eh'  e fatto  a Cioue3 
Di  nafeer  meco  già  non  hebbe  à fchiuo. 

Stila  ben  "Voluto  h aurei  che  fato  altroué 
Toffe , come  di  gloria  & "valor priuo. 

L’aratro  e'I  bue  felicemente  mone 
Il  "villano , & riman  l ’ infermo  "viuo. 

Quel  "vefae  panni  nuoui , Vn  altro  in  naue 
Del  Mar  non  teme  la  tempefaà  grane. 

A 5 Luna 


ì)tic  piieros; 
ad  difeendu. 

Beliate. 


Non  femina 
in  finibus  Ge 
miuormn. 


Ara. 

Medici 

Indue. 

Nauiga, 


Non  itinera. 
Non  femina. 
Non  indue. 

MutuatritidS. 


Pianta. 

iWros  praecc 
ptoribus  tra- 
de. 

Arripc  iter. 

Semina. 

Edifica. 


Luna  in  Lione  domicilio 
del  Sole. 

tofto  che  premendo  il fier  Lione 
Par  che  'voglia  al  jratel l'imperio  torre > 
'Nejjun  cerchi  cambiar  di  regione , 

*Ne  faccia  feme  al fuo  terren  ricorre . 
L/abito  motto,  & non  fenzjt  cagione , 

In  quejìo  fato  anchor  Diana  aborre , 
Jkta  ben  condente  per  il  "vitto  humano 
Che  preBi  l'vn  micino  all ’ altro  il  grano. 

Luna  in  Vergine  domicilio  & cflàl- 
tatione  di  Mercurio. 

m 


Come  à Cerere  vien  la  Dea  'vicina , 

V amate  aiutai  l'huom  che  pianta  infame, 
‘Pronto  il fanciul  del majlro  alla  dottrina 
Di  jue  minaccie poco  o nulla  teme. 

Felice  il  viator  che  all'hor  cammina, 

E'I  contadin , che  Va  fargendo  il  feme, 

8t  chi  per  fuo  bifogno  o per  diletto 
Fabbrica  nuouo  muro,  o nuouo  tetto. 


Luna 


Luna  in  Libra  » domicilio  di  Venere  & 
eflaltatione  di  Saturno. 

7)  otte  la  Libra  il  giorno  all ’ ombra  Aguale 
Suol  far  giungendo  la  leggiadra  Dea, 
Monfra  eh' à prender  donna  ei  non  fa  male, 
Non  la  femenza  o Medicina  rea. 

^Anzi proprio  il  cauar  pozo  o canale. 

Onde  t huomo  affé  tato  e'I  campo  bea. 

Et  lieta  fauorifee  anchor  non  poco 
L'andar  mutando  hor  ino,hor  altro  loco. 

Luna  in  Scorpione  domicilio 
eli  Marte. 


yf 

Se  ptefo  all'  animai  del fero  Marte, 

2)i  ielen,  dira,  & di  miferia  pieno. 

La  Dea  f troua  hauer  correndo  parte. 

Si  monfra  all'  huom  non  infelice  meno. 

Fero  non  ietta  o iadia  in  altra  parte 
Chi  non  iuolche  infelici  ifuoi  di  peno. 

Sol  o bettia  o terren  mercati  & ienda, 

0 nuoua  degnita  feuro  prenda. 

A 4 Luna 


Equino&iu. 


Nube. 
Semina  8l 
medica. 

Fode  puteuin 
& in  pratis  ri- 
uos. 


Itinera. 


Non  Induc, 
ncc  itinera. 


Emciumcntu 
& folum. 

A clip  licere 
magifìratiun. 


Chiron. 

litiga. 

Oblìde. 


Non  naviga. 
Mala  prò  ca- 
ptis. 

Mercarc  & 
Vaiare. 


Dolethic  oc- 
cidui Capri- 
corni natura, 
oui  in  fonti- 
bus  fàlfas  ca- 
lumnias  in- 
terré & forgia 
in  ouere  folet. 
Edifica. 
Medica. 

Fac  iter. 
Mercarc  a- 
grum. 


Luna  in  Sagittario  domicilio  di  Gioue,&: 
eiTaltatione  della  coda  del  Dragone. 


Col  biforme  Cbìron,  che  già  maettro 
D' Achille fu,  e buona  a mouer  lite, 
Affediar  terre,  & fa  il  viaggio  elettro 
La  Dea,  eh'  e detta  Troferpina  in  Dite . 
Sol'  il  Mar  rende  al  buon  noccbier fnefro. 
Et  al pouer  prigion  f monfra  immite, 
fame  per  non  fcopnrfe  al  tutto  ria 
Al  mercante  & arciere  amica  (ir  pia. 

Luna  in  Capricorno  domicilio  di  Saturno, 
& elfaltatione  di  Marte. 


'Nel  Caprio,cb'  in  occafo  mi  fa  guerra 
Senza  offender  alcun  molto  ne  poco, 

Dencbe  poco  d' alcun,  cfuaff  W terra 
Mi  cun,Cr  prenda  l'buom  maligno  affoco, 
A chi  "vuol  l 'ediftio  alzar  da  terra. 
Medicina  pigliare,  & mutar  loco, 

0 terreno  actjuifiare,  al  caldo  e algielo 
Eauorifce  la  Dea  del  primo  Cielo. 


Luna 


Luna  in  Aquario  domicilio  di 
Saturno. 


Quando  in  Aquario  temperata  arriua , 
lAiuta  l'buom,cbe  nuouo  cammin  prende , 
Dico  il  cammin  Terfo  la  parte  effìua , 

Onde  il fratei piu  luce  & caldo  rende. 

Jn  queffo  flato  la  felice  Dina 
L'armate fquadre,  el capitan  difende , 
Dona  Rettoria  & pia  corte [è,  bumana 
Dilungo  tempo  il grane  infermo  fana. 


Arripe  iter 

mcridiem 

verfus. 


Aggredere 

boftes. 

Medica. 


Luna  in  Pelei  domicilio  di  Gioue,6c  eflal- 
tationedi  Venere. 

x 

ogniun  poi  eh’ el principio  tiene 
Pefci  Diana  in  'riffa  irata , 

Di  nulla  comminciar  jferando  bene, 

‘Perche  alla  Dea  queff'  bora  e troppo  ingrata. 
*Non  dico  poi,  sai fin  del fegno  "Tiene, 

Che  non  faccia  la ffofit  affai  beata, 
il  mercato  felice,  & porga  fpeme 
^Alibuom  di  raddoppiar  lo far  fio  feme. 


Jtóa  guardi 
De  due  ! 


Nube. 

Mercare. 

Semina, 


A , 5 Torg 


Diana  qua  fi 
chiana,  quòd 
die  nofteque 
laccata 


‘Porgendo  à i parti  poi  la  fanta  mano, 

Di  Giuno  il  no  me  acquifra  & di  Lucina : 
Pitta  fatto  il  fuo  bel  Volto  a noi  lontano 
Sotterra  Hecate  e detta,  & Proferpina. 
Dittinna  il  mar  la  chiama, aW hor  che  in  Vano 
Pittime  f sforza  far  di  lei  rapina, 

£t  dal  jflendor  eh'  e in  lei  la  notte  e' l giorno, 
Suona  il  bel  nome  di  Diana  intorno. 


La  luna  e quefra,  che  co  i raggi  fuoi 
Sola  pido  far  la  notte  al  giorno  Vguale , 
Triuia  chiamata  anchora  hoggifa  noi, 
Et  Delia,  & Cynthiadal  terren  natale. 
Da  i liti  Hesferij  a i Pattriani  Coi 
"Uà  il fuo  chiaro  flendor piegando  l'ale, 
*Ne  folffa  Veder, ma  tempra  & regge 
Quanto  di  ben  qua  giu fi fente  o legge. 


La  vimì  del-  Quetta  dell'  Oceano  & del  Tyrreno 
ivn  Marc'*  In  abyffo  hora finge, hor  in  del  l'onde. 

Dal fuo  Jflendor,  d' ogni  virtù  ripieno, 
ZPien  eh'  ogni  frutto  fu  la  terra  abbonde. 

Scorr 


Scorrendo  poi  pel  del  yago  & fereno 
Con  la  fronte  d'auorio  in  treccie  bionde 
È,  come  figlia  del  gran  Cioue}&  Dea , 

Ottima  a i buoni , a i maluagi  empia  & rea. 

0 fanta  Dea , o luce  alma  Argentile, 

Cloe  partoriti  cefi  yarij  effetti 
'Prendi  homai  in  grado  il  mio  dinoto  flile, 

i? 

^ccio  che  dentro  & fuor  del  mortai  yelo 
Celebrata  ti  troni  in  terra  e in  Cielo. 

La  fine  delle  Stanze. 

Errori  fatti Rampando , neS^CfologU. 

Lettore  leggi  àia  prima  di  B.di  quello  di  Serto  Pompeo. 
Alla  2.  di  B.comevltimamenteio  trouaiin  Ouernia. 
Alla  4.  di  B.  fàccia  volta(che  è quello  fdegno,  &c. 

Alla  6.  carta  di  B.  fàc.volca.  abbreuiate  in  due  lingue. 
Alla  y.car.  di  B.  dello  Smeriglio  & d’vn’altro  vcceilo. 
Nella  fine  dell’Apologià,  lafciando  abbaiare  i maligni. 


Fa  eh' e l tuo  aiuto  in  yan  più  non  affé 
Jrtonjlrati  pia  al  mio  pregare  humile 
Fu  ch'effaltar  yirtù  fol  ti  diletti. 


HERMANNI  RAIIANI* 

VVELSDALII  DE  FONTE 

Aruernorum  Rubiaco 
/ Epigramma. 

* 

Rupe  fub  excelfa  fons  hic  dimanat  amcenm, 
Quem  Gabriel  Symeon  uindicat  a tenebri*. 
‘Plurima,  cùm  oritur,  decurrens  ottia  pandit, 
Quibus  libati 's  languida  membra  jouet. 

H attenti*  ignotm  iacuit fons  itte  faluber, 
'Nobili*  at fattus  nunc  Symeoni s ope. 


LA  FONTANA  DI  ROIAG 


IN  OVERNIA. 


T opographia  ad  vnguem  expreflà  mi- 
randi fub  Rubiaco  Arucrno- 
rum  Fontis. 

# 

HOSPES  sacrvm  ho c ce, patvevmqvb 
QVOD  CERNIS  AN  T R Vm(  H A T VR  A e OMNI' 
PARENTIS,  NON  ARTlS  OPVS  SATIS  H E R- 
CLE  MIRANDVM ) S AtVT ARE  PRIMO  H A V D 
DEDIGNATOR. 

DEINDE  COROLLA  HEDERACEA(VT  ET 
SILICVM  I V G A SVNT)  CAPITE  R E V I N- 
C T V S , TVTE  TVTO  TOPHINVM  C O N V E- 
XVM  SVBITO. 

introgressvs,flavicomanti  APOL- 

lINI  (vi  POTÈ  QVl  HISCE  RECONDITIS 
LOCIS  PVLCHERRIMAS  MVSAS  COMITA- 
T VR  ) E I V S Q__V  E FRATRI  LIBERO  ( QJV  O D 
I S C I R C V M <ÌV  A Q3  E BOTRIFERAS  V I T E S, 
SERPENTESCHE  HEdERAS  TVETVR) 
ORE  AD  IBV  S , DRY  ADIB  V S Q3e  SORORIBVS 

(VELVTI  LA  T HI  FERI  CANIS  MOLESTVM 
ASTVM  PROCVL  LOCO  A R C E N T I B V S ) E T 
RVBIACIS  DENI  Q_V  F.  CERERI,  FLORA,  PO- 
MONi,  FONTIBVS  OMNIBVS,  SALTVBVS, 
RVPIBVSQVE’  IO  P^EAN  CONCLAMATO, 
CAN1TO,  MODVLATOR. 

MANVS  , OS  , OCVLOS  (iMPVRI  SI  FOR- 
TE FVERINT)  PVRISSIMIS  DECVRRENTI- 
BVS,  avt  SEDENTIBVS  lymphis  COL- 
LVITO,  DETERGITO,  MVN  DAT  O,  SITUI  QJV  E 

SITI 


SITIENS  FLVENTISONIS,  NITIDISQVE  SCA- 
TVR1GINXB.  CURA  ACONITI,  CALCV- 
tlVE  H AV  RIEND  l PAVOREM  ORE  PLENO 
SEDATO. 

POSTREMO  INTVS  QVANTVM  LVBF.  T ( AT- 
TAMEN  IOCOSE  VLTRA  Q.V  E OMNES  V V L~ 
GARES  CVRAS)  M ANE  TO,  Qy  IESCITO,  DOR- 
MITO, EPV  LATORVE,  PICTARVM  VOLV- 
CRVM  CANT1VNCVLIS,  QVIETA  D V M TI- 
SI AVRES  MVLCENTVR. 

QylBVS  AVT  ALITER  SIMUIBVS  P E R- 
ACTIS  VETVSTISSIMO  IANALIVM  FLO- 
RENTINORVM  GENERI,  SANCTIS  S IM  O Q__V  E 
NOMINI  CATARINA  MEDICELE  FRANCO- 
RVM  REGINA,  ARVHRNORVMQVE  DOMI- 
NA;, NECNON  E I V S REGIIS  1 I BER  1 S , H T 
INVlCTISSIMO  CONIVGI  HENRICO  II.  OB 
RES  IN  ITALIA;  CYRNO, GERMANIA  ET 
BELGIO  FELICITER  GESTAS,  PACEMQVE 
ORBI  TERRARVM  RESTITVTAM  CLARIS- 
S I M O ( QJI  OD  IN  EORVM  OMNIVM  GRA- 
TIAM  CVNCTA  H Ai  C E X C O G I T A T A , A V S A, 
A C T A , AVCTA,  SCALPTA,  CVSA,  ELABO- 
RATA,  DELINITA, PROPALATA  Q_V  E S V N T) 
GRATES  NON  INGRATVS  HABETO  , VI- 
TA M Qy  E ET  INCOLVMITATEM  PRINCI- 
PIBVS,  ET  H V IV  S M ODI  GABRIELIS  S Y- 
M E O NEI  GENIO,  AV I TERNA  S OPTATO, 

H I N C Qy  E SOSPES  DISCEDITO  , VALE- 
T O Q^V  E.  K A L.  O C T O B. 


M.  D.  L V I 1 1. 


G.  S.  ALLA  MEDESIMA  Si- 
gnora DVCHESSA 
di  Valentinois. 

* 

$)uì  lunge  al  ìolgo  ingrato,  auaro 3 & empio , 
T>  odio,  dinuidia,  baffi penfìer pieno. 

Sotto  ejuejì 'aèr  dolce , almo,<C?  fireno, 

: T>oue  han  le  J\/lufè  illor più  caro  tempio. 

Tu fòla puoi,  di  pietà  > ero  effempio 
d i a n k,  farmi  d' ogni  affanno  meno. 

Ed tuo  col  mio fìcurnome  terreno 
T>i  non  fintir  di  morte  il graue fcempio. 

Fa  dunque  cb il pregar  mio  non  fìa  in  damo, 

6t  dal  tuo  liberale  inuitto  Sole 

Ter  me  tal  grafia,  o fìmil altra  impetra , 

Cofi l òtto  quest’ alta  & dura  pietra 
Tai  di  te fèntirai firmar  parole. 

Che  faranno jìupir  la  Sena  l’Arno. 


APOLOGIA  GENE- 

RALE  DI  M.  GABRIELLO 
Symeoni  contro  à tutti  i Calunnia- 
tori & Impugnatovi  dell  Opere 
Jue  pajfate,  pvejenti , &* 

a lenire. 

* 


GABRIEL  SYMEONI 


AL  MAGNIFICO  M.  MAT- 

T E O B ALBANI 
S AL  V T E. 

# 

O h a y e v a preio  la  penna 
(nobilifsimo  M.Matteo  mio)per 
ragionare  con  eflo  voi  d’vna  più 
piaceuole  materia,  conuenienté 
à i voftri  meriti , &:  a gli  ftudij 
miei:ma  difturbandomi  gl’orec- 
chi  il  maledico  Tuono  d’alcuni  huomini  otiolì,ni- 
mici  totalmente  di  quella  virtù , della  quale  voi 
fiate  (tefìimonel’Anguillara  Se  altri  huomini  dot- 
ti) abbracciatore,fono  forzato  à mutare  propos- 
to, & pregami  di  tenermi fcufato , fé  entrando  in 
duello  con  i mei  Cenfori , -cambierò  ilprefènte 
ragionamento  in  vna  Apologia  per  foflenere  le 
mie,&:  forfè  difendere  qualchuna  delle  volfre  ra- 
gioni : non  potendo  edere  che  Io  fplendore  della 
voftra  vita  non  vi  renda  inuidiato  da  molti  huo- 
mini , i quali  indegnamente  viuendo  lènza 
amore  di  virtù  Se  lènza  gloria , fanno  profelsione 
per  le  botteghe  Se  per  le  piazze  di  pelare,  mifura- 

a z re,& 
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re,  &'  biafimare(per  buone,  virtuolé,  &:  honorate 
che  elle  fieno  ) tutte  l’opere  d altri , per.  firn  do  gli 
s.GireUmo . (ciocchi  in  cotal  modo  ( come  (crine  il  beato  Gi- 
rolamo )jricoprire  la  loro  dapocaggine  Se  igno- 
ranza , Se  elTere  da  chi  gli  aicolta , ilimati  mi- 
gliori, più  fimi,  Se  più  dotti.  Ma  quale  marauiglia 
di  ciò , le  quella  commune  pelle  d’ogni  tempo 
hebbe  imperio  nel  mondo  ? Et  come  potranno  i 
moderni  fuggire  quello , che  tanti  galantifsimi 
huomini  antichi  non  poterno  Ichifare  ? Senti  gl* 
acuti  morii  di  quella  rabbia  il  diuinilsimo  libro 
Homero  u-  d’Homcro  , quando  il  profuntuolo  Zoilo  ( però 
lunniat».  de^o  Homeiomalligo  ) prelentò  à Tolemeole 
fue  proprie  cenfure , piene  non  de  gli  errori  di  fi 
gran  Poèta , ma  di  quelli  che  partoriua  la  mera 
malignità  del  fuo  riprendere  : del  quale  elfempio 
omii*  cu-  (bruendoli  poi  il  gentilifiimo' Poèta  Ouidio  (nel 
Immuto,  medefiino  modo  da  qualche  altro  ignorante  bia- 
fimato  ) però  nel  fuo  primo  libro  del  Rimedio 
d’amore  coli  (crifife: 

Nuper  enim  noHros  quidam  carpjère  libellos , 
Quorum  cenjura  proterua  mea  ejì. 

"Dummodò  (ìcplacea,dtim  totò  canter  in  orbe , 
6>uàm  'ialet,  impugnet  ~ì>nus  & alter  opus . 

Ingenium  magni  liuor  detreelat  Fdòmeri: 
®>uijquis  es3ex  ilio  2Zoile  nomen  habes. 

Ma  chi  vuole  cognolcere  quale  fia  il  giuditio 

di  coll 


GENERALE." 

di  coltoro,che  credendo  biafimare, non  fi  accor- 
gano, che  ei  lodano  il  biafimato  da  loro,  metten- 
dolo in  maggiore  riputatione  > oda  quello  altro 
teliimonio  pure  d’Ouidio  nel  medelìmo  libro, 
doue  ei  dice: 

Samma petit  liuor,  perflant  altifiima  "ienti. 
Stimma petunt  tiextra  filmina  mijfi  Iouis. 

Concio  fia  che  gli  huomini  ordinariamente 
non  foglino  "volgere  mai  gl’occhi  per  por  mente, 
ne  Iciorre  la  lingua  per  biafimare  le  colè  infime, 
ordinarie  &:  vili , ma  fi  bene  quelle  che  rielcono 
eccellenti , lentendo  che  le  forze  del  loro  debole 
ingegno  non  vi  pollano  arriuare  : onde  è nata  la 
lèntenzao  prouerbio  , che  dice:  Qjf  i s qj  e 
da  m n at  q_jv  od  ignora  T.Et  Ci- 
cerone rifoluendo  anchcra  meglio  quello  pal- 
io nella v r.Fiiippica dice:N e m'o  alte  rivs, 

Q_v  I SVI  CONFÌDIT,  VIRTVTÌ 

i n v i d e t.  Le  quali  parole  non  rileuano  al- 
tro , le  non  che  tutti  gl’  huomini  dapochi  co- 
munemente dilprcgiano  l’opere  &:  fatiche  d’al- 
tri , malsime  ( come  ho  detto  ) cognofcéndo- 
ui  dentro  la  perfezione  : la  quale  non  fi  può  ne- 
gare che  non  fia  nel  libro  di  Virgilio  , non  di 
meno  veggiamo  che  anch’  egli  trono  il  tuo  Virgi- 
liomaftigo,  &morlb  da  i velenofidenti  dell’  inui- 
dia>fu  forzato  à ragionare  di  lei  in  quello  modo: 

a ? Liner 


cicerone-. 
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Liuor  tabificum  mah s Venenum 
Virgilio.  Intatlis  ~iorat  ofìibus  medullas, 

totum  bibit  artubus  cruorem. 

£>uod  quifquis furiti  inuidetq ; fòrti t 
Vt  debetiftbi pcenafèmper  ipfè  efì. 

Sudai frigdus0  intuens  quododit, 

Sffundit  mala  lingua  rirus  atrum. 

Lucano  & Claudiano  ùmilmente  non  mon- 
ftrano  anch’eglino  quanto  fia  grande  & comune 
il  flagello  di  fi  fatta  tempefta  , quello  dicendo  nel 
terzo  luo  libro: 

claudiano.  pabiem  liuoris  acerbi 

Nulla potejì placare  puies. 

Et  quell’  altro  nel  primo: 

lucano.  Liuor  edax  tibicuntta  negat. 

Et  Horatio  nel  primo  alla  feconda  Epiflola: 

Hot  aito.  Inuidia  Siculi  non  inuenere  tyranni 

t. Maius  tormentum. 

Di  Cicerone  non  parlo , il  quale  comevnico 
oratore,  ne  altrimenti  che  gli  ottimi  Poeti  fopra- 
detti  dalla  inuidia  rifpiarmato , è aliai  manifello 
come  in  più  luoghi  fi  dolelfe,  Si  mafsime  nel  iiij. 

libro 
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libro  à Hercnniojdoue  ci  dice  : 
rtrtutis  comes  ìnuidìa>  plerunq;  bonos  infè&dì'ur. 
Et  nel  perfètto  Oratore: 

JMos  ejlbomìnum,  l>t  nolint  eundem plurìbus 
rebus  excellere. 

Et  finalmente  , difendendo  l’honore  di  tutti  gli 
huomini  eccellenti  , & chiudendo  la  bocca  à 
tutti  i calunniatori, contro  à Catilina: 

Inutdia  rirtute  parta , gloria  non  ìnuidìapu- 
tanda  ejl. 

Ma  lafciando  i più  antichi  à parte  ( tra  i quali 
potrei  nominare  il  fàntifsimo  fpirito  di  Dauid, 
quando  tante  volte  fi  rammarica  & gridai  l in- 

G V A DOLOSA  ET  A LABIIS  INI  Q^V  I S 

e R i p e me  d o m i n e ) chi  è quello  che  non 
habbia  fèntito,&:  non  Tenta  à ogni  poco  biafìma- 
re  l’arguto  Politiano , il  copiofb  Eralmó , il  giudi- 
tiofo  Budeod’eloquentilsimo  Iouio,il  diligentilsi- 
mo  Vettorio , &:  tra  i volgari  il  profondo  Dante, 
il  leggiadro  Petrarca,  lo  elegantissimo  Boccaccio, 
il  pulito  Sannazzaro , il  gentile  Bembo , l’vniuer- 
fàle  Ario  fio,  il  delicato  Luigi  Alamanni,  il  dottif- 
fimo  Varchi , il  fàcililsimò  Dolce  ,&  rattifitiofò 
Anguillara  ? I quali  tanti  huomini  da  bene  fè  non 
hanno  potuto,  ne  poffono  fuggire  gli  federati  & 
»,  A 4 rabb 
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rabbiofi  morii  de  gli  ignoranti  ( però  che  i vera- 
mente dotti  Se  buoni  s amano  Se  tèmpre  lodano 
l’opere  l’vno  dell’  altro)  in  che  modo  à me  fareb- 
be pofsibile  , o ad  altri  che  voglia  viuere  Se  ope- 
rare virtuofàmente  Se  generofàmente,  non  tènti- 
re  le  calunnie  de  gli  huomini  maligni,  de  i quali 
hoggi  più  che  mai  è il  mondo  ripieno? 

Pur  non  di  meno  per  non  monflrare  d’hauere 
à cafo  comporto  , Se  precipitofàmente  flampa- 
toii  mio  libro  de  gli  Epitaffi , Se  anco  per  foddi£ 
fàtionedichi  potrebbe  falfàmen te  vdire,&più 
fattamente  anchora  (eftèndo  il  perfetto  giuditio 
non  conceffo  à molti,  Se  l'huomo  da  poco  à cre- 
dere più  il  male  che  il  bene  inclinato)  fare  vna 
mala  imprefsione  de  Topere  mie,mi  fono  rifòluto 
di  pigliare  querta  nuoua  fatica,  di  fare  à quefti  ca- 
lunniatori , fecondo  i capi  delle  loro  cenfure» 
querta  lettione. 

Se  alcuni  (gl’errori  Se  nomi  de  i quali  io  non 
voglio  fino  à tanto  publicare , che  no  me  ne  dan- 
no più  manitèfta  occafione  ) hanno  hauuto  per 
male  che  vn  Totèano  fra  flato  tanto  ardito , non 
/blamente  di  comporre,  ma  di  fare  ftampare  i fùoi 
Ditèorfi  nella  lingua  Fràzetè , di  gratin  che  per  ciò 
non  s’adirino, ma  meglio  di  me  (Se  quando  fàcef 
fino  male,  anchora  meritcrebbono  aliai  lode  ) fi 
prouino  à comporre  nella  lingua  Totèana , Se  io 

m’obl 
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m’obligo  in  luogo  di  biafìmarli,di  comporre  vn’ 
altro  libro  in  loro  lode , eflaltandogli  ( fe  l’opere 
perdio  meriteranno ) infino  al  Cielo,  Se  nonio 
meritando,  facendo  conto  di  non  hauerle  ne  ve- 
dute ne  lette.  Et  fé  alcuni  altri,  o pure  quei  me- 
defimifi  dogliono,  che  io  habbia  accomodato  al 
mio  Difoorfo  alcune  cole  dame  ofleruate  nell’an- 
dare à (parto  per  il  mondo,  io  ri (pondo  loro  che  à 
ogniuno  è lecito  di  fare  à fiio  modo  delle  colè  Tue. 

Et  le  pure  quei  medefimi  harebbono  voluto 
che  io  hauefsi  ripieno  vn  libro  delle  dignità  Se  ti- 
toli loro,  di  grana  che  ei  (appiano  per  lauenire, 
che  io  non  fono  di  quella  forte  d’huomini , i quali 
con  fperaza  di  premio  o per  paura  fogliono  adu- 
lare, Se  lodare  le  perfbne , o per  odio , vendetta, 
Se  inuidia  dirne  male  : ma  fi  ben  vago  di  diuol- 
gare  à tempo  Se  luogo  le  virtù  di  coloro  , i qua- 
pofiono  giouare  diuerlàmente  al  mondo.  Ma 
à quelli  che  dicono  che  il  nome  della  mia  Sa- 
tyranon  le  fi  conuiene  ,non  effondo  à baftanza 
mordace , che  rilpondcro  io  ? Non  altro  certa- 
mente, fè  non  quello. 

Vfàrono  gf  antichi  la  Satyra  in  due  modi,  l’vno 
fu  il  maledico  Se  mordace,  Se  l’altro  il  vario  Se  co- 
piofo,  chiamato  da  i Greci  Gxr  vfee  quafi  satvra, 
ciò  è ripiena  di  variate  co  (è , fi  come  satyrii 
i cibi  comporti  di  diuerfe  herbe  trite  Se  cotte  in- 

a 5 fieme 
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fiemc,nel  modo  che  nel  1 1.  libro  delle  Queftioni 
Plautine  fi  vede , doue  è ferino  : 

Satyra  eft  "ì>ua  pajpt  polenta,  & nuclei  pini 

ex  mujìo  conjfrerfì. 


Alcuni  altri  hanno  voluto,  che  dalla  legge  Sa- 
tyra foffeil  verlb  Satyrico  nominato,  la  quale  leg- 
ge con  vna  fòla  propofitione  comprendeua  mol- 
te cofe  & diuerfè  opinioni , come  lo  dichiara  Sa- 
luftio  nel  libro  di  Giugurta,  dicendo: 

Sdtuftìo.  'Deinde  quaji  per  Satyram  fententijs  exc/uijttis  in 
deditionem  accipitur  : Il  quale  ragionamento  mi 
muoue  hora  dinuouo  àofleruare,  che  noi  potre- 
~ mo  per  translatione  quel  Boflolo  (doue  la  Signo- 
uatione  dell'  r^a  di  Vinegia  le  ballotte , & la  Fiorentina  gin  Co- 
autore. leua  le  fue  faue  ne  i publici  configli  far  ricor- 
re , fùffragij  , & corniti)  chiamati  da  i Latini  ) 
satyra  Un-  Satyra  nominare  : fi  come  satyr'a  l a n- 
KS'  c e s fu  Umilmente  detta  quella  T azza  o Bacino, 
il  quale  innanzi  alla  ricolta, ripieno  de  i primi  & di 
vari)  frutti, foleuono  gl’antichi  offerire  à i loro  Dij: 
la  forma  6 1 figura  del  quale  fè  qualch’vno  defide- 
raflè  di  vedere, cerchi  vn  rouefeio  d’vna  medaglia 
di  Dominano , & quiui  vedrà  vna  Donna  con  la 
Satyra  Laces  in  vna  mano, con  due  fpighe  di  gra- 
no nell’altra, & parole  in  torno, che  dicono  f i d e i 
PVBL  ici,  come  fi  vede  nel  prefente Ritratto. 

Ma 
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Ma  Ialciamo  ftare,che  io  non  volelsi  difendere 
il  nome  della  mia  Satyra,  ripiena  di  varij  acciden- 
ti Se  di  diuerlé  ofleruationi , con  quelli  primi  ar- 
gumenti,  colloro  hanno  eglino  coli  male  fìudia- 
to,  che  nonhabbiano  come  colà  volgare , altre 
volte  letto,  o al  meno  vdito  dire  , che  Satyra  ( pi- 
gliando il  nome  da  l’habito  Satyrico  de  gli  hiftrio- 
, ni,  Se  da  gli  atti  diuerli  Se  parole  piaceuoli, ridico- 
le , Se  facete , vlàte  da  quelli  pubicamente  nelle 
leene)  lignifica  vn  verlò  burlelco  , baffo , Se  co- 
mune? quali lon oliati à i nollri tempi  quelli  del 
Bernia,  del  Mauro, Se  d’altri  galati  huomini,&:  co- 
me di  quelli  talvolta  ho  vlàti  io, dicendola  dipin- 
gendo vn  timore  notturno  Se  marittimo  in  que- 
llo modo: 

$ertin3  di  rifa'boi furetti  morto 

rimirar  la  nofìra  compagnia , 

6t  come Jlaua  ognun fu  tali  accorto . 

Noi 
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Noifombrauamo  armati  per  corfta. 

Toppa  y Trua  cjueifonnacchtofo  bradi. 
Che guardorno  ilfopolcro  del  Jvlefìia. 

Aggiugnendo  poi  bene  Ipelfo  à quello  , l’altro 
genere  della  Satyra  che  biafitna  Se  dice  male  , all’ 
hora  che  deforiuendo  il  paelè  di  Corlica  parimen- 
te dico: 

1D' offre  montagne,  y 'Talli  ofcure  y Tote 
‘D' ogni  ben ,Je  non  d orfì y can  feroci 
Il  luogo  è pien,  ch'intorno  il  mar  percuote. 

‘D'huomini  y donne  ì Tolti  tanto  atroci 
Vedrette,  èl  Tettirlorfo forano  y foretto. 

Che  Ti  far  ette  mdle  y mille  croci. 

In  manierache  ben  confederatala  mia  Satyra 
nella  diuerfità  de  fubietti,  nella  giocolerà  dello  fo- 
le,Se  nella  enaledicenza,  Se  malsime  nel  principio, 
quando  io  ragiono  de  i dilagi  del  nauigare,  Se  de 
i pericoli  che  nauigado  fi  corrono,  non  {blamen- 
te Satyra  lèmplice,  ma  doppia  Se  perfetta  Satyra 
fi  debbe  chiamare. 

Alcuni  altri  mi  pare  ( Se  duoimi  non  làpere  i 
particulari  per  difendere  quelli  coene  quella  ) che 
habbino  profueituolàmente  pollo  la  bocca  in  al- 
cuno de  i miei  lonetti , forfè  hauendo  ignoran- 
temente ( come  f altre  cole  ) interpretato  Se  male 
intefo  quello, che  ragiona  con  Dante,  Se  dice  : 
Ecco 
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Seco  me  lajjò  à te Jtmile  anchora.  Sonetto  di 

Imanginandofi  che  io  mi  voglia  comparare  à Dante. 
Dante, 8e  non  considerando  che  il  verfo  foquente 
dichiara  à ogniuno , che  io  intendo  Solamente 
dell’elsiglio,foggiugnendo: 

Nel  cercar  nuoua  patria,  £?*  cangiar  ftile. 

Altri  filbno  attacati àvnaglofad’vn'Epitaffio 
di  Pelerò, dicendo  che  io  ho  male  intelo  vn  r. 

v i r.  Q^  interpretadolo  ghwttus  Duumuir  g)uin  rcfere’ 
toPtel guincjuies , cioè  che  l’huomo  folle  flato 
cinque  volte  fatto  dell’offitio  de  Due  huomini, di- 
cendo Gèuincjiiies  , che  è quel  medelìmo  che 
qj  intvm,o  dicendo  q^y  into,  che  ei  folle 
flato  fatto  di  tale  magillrato  cinque  anni  dopo  i 
Re  difoacciati  da  Roma  : benché  i Romani  col 
tempo  di  poi  vlàlsino  indifferentemente  coll  fat- 
ti aduerbi  Secando,  Terùo,  Quarto,  Quinto, 

per  cinque, quatro, tre, &c  due  volte, lì  come  io  ho 
già  olferuato  in  alcune  medaglie  diPopeo  , doue 
è foriero  à lungo  ,imperator  itervm 
et  tertio.  Perche  circa  à quello  rilpóden- 
do  dico, che  fo  il  medelìmo  Valerio  Probo  inter-  valerli 
prete  delle  abbreuiature  o note  antiche  fede  an-  Proio, 
chora  viuo  , ei  non  mi  làprebbe  prouare  che 
vn  nella  fine  d’vna  ditione  volelfe  altro  di- 
re che  q^v  e per  e t , come  v o v v l v s q^ 
r o .&  dinanzi  à vn  nome  proprio, altro  che  Quia 

tUS, 
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tus,  o Quinti,  o Quintius,  o Quintilius  tutti  Pre- 
nomi , fi  come  fbio  dopo  i magiflrati  altro , che 
Quinto,  o Quintum,o  Quinquies,  Se  accompa- 
gnato con  piu  altre  lettere  ciafcunaà  parte, Quo- 
modo,Quomagis,Quemadmodu, Quanti, Qua:, 
Quod, Quando,  Quare , Quanto , Quinquage- 
nario, Quid,  Qui,  Qua:fitus,  Qusfitos , Qua:re, 
Quirites , &:  altri  coli  fatti  : Però  che  Quartus , o 
Quarto, o Quartum,il  più  delle  volte  à differenza 
di  Quintu,  fi  vede  fcritto  per  qv.  Concludendo 
che  trouandofì  nel  principio  di  detto  Epitaffio  di- 
flefàmente nominato  03 into  severo, bi- 
fògnanecefìariamete  rifoluerfì,  che  1 altro  Preno- 
me fubfequente  non  voleflè  ne  poffa  altro  dire  fé 
non  031  n t v s,&c  che  ilfènfò  dell’Epitaffio  non 
fìa  altro  che  quello  che  ho  detto  io, cioè: 

Epitaffio  di  CAIO  MVTRIO  CAII  EILIO  PALMEN- 
TI™ di-  si  QUINTO  SEVERO,  ^VINTVS  D V V M- 

M v 1 r 03  into,  vel  03 1 n 03 1 e s,vel  03 1 n- 

TVM,  ALIMENTORVM  CVRATOR,  &C. 

Benché  coll  debole  materia  non  douefle  hauere 
bifogno  di  f lungo  difeorfo , non  effendo  quelli 
cafì  criminali  per  diminuire  o accrefcerela  ripu- 
tatione  d’vn  Autore, & mafsime  che  fi  trouano  de 
i marmi  antichi  coli  imperfetti  feorretti , che 
non  ballerebbe  tutto  il  mondo  à cauarne  con- 
fhutto. 


Alcuni 
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Alcuni  altri  leggendo  con  quel  poco  giuditio, 
eoi  quale  molti  fogliono  chiamare  Plinio  bugiar-  ca^m 
do,&  non  guftando(come  non  guttano  molte  al-  nMt9‘ 
tre  cole  buone)che  parlando  io  della  Troia  nello 
ttendardo  d’Enea,  non  metto  tale  cofa  per  certa, 
ma  come  offeruatore , diche  mi  giuttifica  quella 
claufùla  che  dice  ( qj  ello  che  io  non 

AFFERMO,  NE  DICO  SE  NON  PER 
MODO  DO  S SE  R V A T I o NE)  & dipoi  nella 
fine  delDilcorfo  mi  rifoluo  fecondo  i Gramma- 
tici,interpretando  ARMA  TROIA  per  ARMA  Troia  infè- 
t r o i a n A.Cercano  pure  anchora d’appuntar-  gnad’Enea. 
mi,  &:  mi  conflringono  à riprendere  loro  con  ra- 
gione, che  poco  diligenti  non  hanno  vitto  il  brie- 
ue  Trattato, che  il  preclarifsimo  Oratore  Mettala 
Coruino  fece , & dedicò  à Ottauiano  Augufto, 
fcriuendo  da  principio  tutta  l’Hiftoria  Romana 
con  l’origine  del  detto  Imperadore,nel  quale  Di- 
fcorfo  tra  molte  fi  leggono  & à queflo  propofito 
cofi  fatte  parole: 

t r o i A fùit  inter  arma  templi*  affixa3  armorum  Melala  Cor 
infìgne.  troia  nanque  Strigo  Italicè  Latineq nino, 
fcropba'ieljus  dicitur3cuiÌ>ocabulo  licentia  fuial- 
lufìt  Toetn  : quod  animai  3 quia  eius  nomen  'irbi 
Troia  congruebat,  aureo  'bexillo  infìgne  armorum 
Jlatuit 3no  folum  t^intenor,  fèd  t^4enea$ 3abfùmpta 
ìrbis  Troia  memoria. 

Hor 
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Hor  che  direte  voi  qui  gentirhuomini  miei? 
farete  voi  anchora  cofi  ofìinati  di  volere  làpere 
meglio  de  fatti  di  Roma , & dell’arme  o ften dar- 
do d’Enea,  che  MefTala  nobilifsimo  &:  dottifsimo 
Romano  del  tempo  d’Augullo  non  làpeua  ? ne 
confeflèrete  voi  hora  che  io  non  fcriuo  lenza 
fondamento  ? Et  voi  anticarij  d’eflermi  obligati? 
hauendoui  fòpra  quello  palio  dichiarato  ( quello 
che  ne  voi  ne  nelfuno  altro  ha  làputo  ne  fatto  fi- 
no à horarà  voi  parlo, che  dite  che  io  no  ho  Icrit- 
to  colà  alcuna  di  nuouo)perche  Tito,  Augufto  & 
altri  ftamparono  per  memoria  d'Enea(come  An- 
tonino Pio,  Domitiano,  Adriano,  & altri  la  Lupa 
per  memoria  dell’origine  di  Roma&  di  Romo- 
lo) la  Troia  nei  rouelci  delle  loro  medaglie?  Et 


anento  con 


, l'j-  quelli  che  dicono,chelamedaglia  da 
sejhffopeo.  la  Lupa  non  fu  battuta  (come  io  ho  fcritto)  da 
Sello  Pompeo, come  mi  proueranno  che  quelle 
parole  s e x.  p o.  voglino  altro  dire,o  lignificare 
che  quel  Nome, non  fi  trottando  da  i primi  Con- 
^ fòli  di  Roma  ialino  à i tempi  di  Giuftiniano  , che 
fumo  in  tutto(fecondo  Eulebio  & tutti  i Cronici 
Icrittori  del  mondo)  anni  m.xlii.  altri  cofi  fatti 
Nomi  & Prenomi  di  Sexti , che  i dichiarati  qui 
di  lotto? 


Con  foli  Ro- 
mani. 


isinni'brbìs 
Sextus  Furius  Thilus. 


c c x l v. 

Sext.  ghdntilìui  Vanii. 

Sext. 


C E 'N  E R A L E. 


Sex  Furìus  JAedullinu*.  Sext.  t^4puleìus. 

Sext.  Iulius  Tulio*.  Sext.  i^ielius  Catului. 

Sext.  isdelias  Tetu*.  Sext.Nonius guìntil. 


Sext.'Dotm'tius  Caluma*.  Sex.tsiurelmFiElor. 

Sext.  Tompetu*.  ^inni^rbis  12,87. 

Con  ciò  ila  che  fe  io  hauelsi  trouato  ( cercando 
tutti  gli  icrittori  dell'  hidorie  Romane , & riuid- 
tando  tutti  i marmi  antichi  di  Roma,  & malsimc 
quelli  ridaurati  dal  Reuerendidimo  Farnefo  in  Cardinale 
Campidoglio)  pure  vna  volta  fola  il  nome  d’vn  F4rneie* 
Sedo  Pomponio,  o d’vn  Sedo  Poblicio , o d’altri 
coli  fattilo  harei  potuto  dubitare  che  tale  meda- 
glia non  folle  data  battuta  del  lor  tempo,  come 
di  quello  di  Sedo  Pompeo , nel  rouefoio  della 
quale  non  bifogna  foulard,  che  habbiano  i dipin- 
tori lafoiato  in  dietro , o aggiuntò  di  nuouo  l’vc- 
cello  detto  picchio,  attefo  che  la  vera  origine 
di  Roma  & l’hidoria  Romana , recitate  minuta- 
mente da  T ito  Liuio,&  deligeriteméte  da  Plutar- 
co,portano(à  volere  che  le  medaglie  dano  perfet 
te)che  vi  d vegghino  dentro  (come  io  ho  vltima- 
méte  cognofoiuto  per  vna  Corniuola  antica  por-  ctmìmla 
tatami  da  Roma  ) il  Fico  Ruminate , la  lupa  con  antica. 
Romolo  &:  Remo , Faudulo  Padore , la  teda  di 
Roma , & fopra  al  Fico  il  Picchio , come  quello 
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OUldiQ. 

Luciano 
Monto . 


Mcquà  Tra 
una. 

^,4 equa  Ver 
gme. 

Macroiio . 
JEjculapio. 


che  innanzi  o infieme  con  la  lupa  porgeua  il  cibo 
à i due  fratelli , fi  come  io  ho  prouato  per  iltelli- 
monio  d Ouidio  nel  mio  libro  Tofcano,  doue  è 
Icritto: 

Latte  quis  infhntes  nejcit  creuijp ferino, 
Ticum  expo  (tris  pepe  tulijje  cibos ? 

Ma  gl'accecati  dall’  inuidia , onde  nacque  che 
Luciano  chiamò  l’inuidiofo  &:  maledico  m o m o 


figliuolo  del  Sonno  & della  Notte , non  vedendo 
lume,mordeno  doue  pollano,  Iciogliendo  incon 
fideratamente  la  lingua  intorno  à quello , come 
all’altra  medaglia  de  l’ Acqua  Traiana  : dell’ori- 
gine grandezza, nome,  5c  Ipelà  della  quale  (infie- 
me con  l’altra  Vergine)  hauendo  fòndataméte  &C 
à ballanza  ragionato  nell  vno  Se  nell’altro  mio  li- 
bro  Tofcano  &:  Franzelè , però  intorno  à quello 
non  replicherò  altro, ma  verrò  alla  difènfione  del 
marmo  da  me-attribuito  à Elculapio, allegando  il 
tello  di  Macrohio  nel  primo  libro  de  i luoi  Satur- 
nali al  x x li  i. capitolo, doue  ei  dice: 

Hinc  ejl  ejuòdjtmulacris Xp*  efculapij  & 

luti. s CDraco  fubiugitur3qubd hi  ad  Solis  naturarti 3 
Lunaque  refèruntur.  E t ejl  ^iefculapius  3 'bis falli- 
hris  de pibjlantia  Solis 3fubueniens  animis  corpori - 
busji}  mortalium. 

Soggiugnendo  nel  medefimo  capitolo  più  bafiò: 
^Aeprxilapium  'berò  eundem  ejje  atfy  Jdpollinern 


non 
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no  (blum  bine probatur,  cjuòd  ex  ilio  ?iatu$  credit  uri 
Jed  cjuòd  ei  & ius  diuinationis  adiungitur. 

Ma  quello  che  più  mi  fa  marauigliare,è  chchaué- 
do  quelli  Anticarij  tate  volte  maneggiato  ne  iro- 
uefei  delle  medaglie  antiche  d’ Adriano , d’Anto- 
nino Pio , d’Aurelio,  di  Valeriano , & d’altri  vna 
Serpe  auuolta  intorno  à vno  Altare,  Umile  à que- 


lla et  al  prefente  marmo, et  veduto  manifeflamcte 
il  medefimo  Efculapio  appoggiato  lopra  vn  ba- 
llone  con  vna  Serpe  intorno , come  vltimamete 
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io  trouai  in  Ouernia  in  due  medaglie,  l’vna  di  Ga 
racalla,  & l’altra  di  Vitellio,  fignificatrice  della  là- 
lutepublica  o priuata,lì  fiano  lalciati  tato  tralp  or- 
tare  dalla  colera,  che  habbino  elsi  medelìmi  coli 
grauemente  errato  , dicendo  che  il  lòpradetto 
marmo  non  è d’ElcuIapio,mà  d’ Apolline  Pythio, 
ù carila  del  Serpente  Pythone  già  morto  da  lui,  & 
allegando  che  mithir,  (colpito  nel  detto  mar- 
mo, è interpretato  da  i Perii  per  il  nome  del  Sole. 

Quella  loro  interpretatione  le  bene  pare  ha- 
uere  alquanto  del  verilimile,  effóndo  il  Sole  & Ef- 
culapio  vnamedelima  cola, non  è per  quello  che 

10  habbia  in  tale  calo  detto  male, ma  li  bene  loro, 
vólèdo  che  tra  m i t h i r più  rollo  vocabolo  Gre- 
co, &mith  ras  Perlìano,non  lìa  alcuna  diffe- 
renza , & di  più  non  hauendo  tanto  innanzi  (In- 
diato,che  ei  (appiano, che  quando  i Perliani  lòtto 

11  nome  di  Mithras,  non  di  Mithir , intendcuono 
& dipingeuono  il  limulacro  del  Sole,  lo  figurau o- 
no  non  in  forma  di  Serpe,  ma  col  Capo  di  Lione, 
ùgola  apèrta  convn  cappeild,che  i Romani  chia 
marono  galero,&ì Greci1  t i a r a , & con 
due  corna  di  bue  nelle  mani,  nel  modo  che  li  ve- 
de qui  di  lòtto. 


Sìmul 


H quale  proposto  mi  porge  materi 
io  penfàlsi  di  venire  à quello  ) d’intei 
tutto  il  lòpradetto  manno  di  quello 
nobilitando  al  meno  (quando  io  non  fàcelsi  altro 
effetto)  anchora  di  nuouo  la  Città  di  Lione  d’ha- 
uerehaunto  anticamente  coll  celebrati  Templi 
Se  Sacerdoti. 

Io  ho  già  monllro  col  tello  di  Microbio, &:  con 
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vtpulco. 


Nutud  tjftr 

VA  tiene. 


refièmpio  di' più  medaglie  antiche , che  fèmpre 
doue  fi  troua  la  Serpe  &c  l’Altare, s'intende  il  fìmu 
lacro  d’Efcuiapio  , &:  non  del  Sole  , le  bene  1 vno 
Se  l’altro  fono  d’vna  iftefla  virtù  &:  vna  medefìma 
co  fa.  Et  hora  dico,  che  quando  mithir,  &: 
mithras  fòlle vn medefirno vocabolo o Per- 
fìco , o Greco , à ogni  modo  quello  mio  marmo 
hi  coli  fatto  & dedicato  in  honore  d’Elculapio: 
con  ciò  Ila  che  Mithir  o Mithras  non  folamente 
lignifichino  il  Sole  (in  forma  però  di  Lione, &:  no 
di  Serpe)  ma  ogni  lbmmo  fàcerdote  (che  noi  di- 
ciamo Pontefici  ) di  qualunque  Tempio  o Dio, 
diche  rende  telfimonio  Apuleo  nel  Tuo  vltimo  li- 
bro, doue  ei  dice: 

lpfumque  Jtfitbran  illum , pium  facer dettevi, 
pracipuum  Jkcrorum  miniftrum  decernit.  Il  quale 
palio  mi  muoue  à venire  in  confìderatione,&:  o 1- 
lèruare,  che  da  quello  vocabolo  Mithran  può  eh 
fère  deriuato  il  nome  della  Mirerà  o Mitria  , che 
portano  inoltri  Pontefici &:  Velcojii,  come lu- 
premi  facerdoti , in  capo  : concludendo  dietro- 
uandoli  le  parole  del  mio  marmo  tali, 

DEO  INVIC  TO 
MITHIR 
SECVNDINVS 
DAT. 


u 
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La  vera  loro  interpretatione  è quella» 
de  in  vi  c t o 

PONTIFEX 

SECVNDINVS 

DAT. 

Et  le  quelli  Cenimi  dicelsino  che  il  titolo 
d'iNvicTO  non  conueniu  a anticamente  le  no 
ad  Apolline , come  lì  vede  nelle  medaglie  di  Pro- 
bó,d' Aureliano, di  Martiano,&  d altri,  nelle  quali 
lì  legge  soli  invi  cto  c o m i t i,  io  ridon- 
do loro, che  efsédo  Apolline  & Elculapio  vna  me 
delìma  colà,  il  medelìmo  titolo  Umilmente  lì  può 
attribuire  tanto  all’vno  come  airaltro  :òc  quanto 
alla  dedicatione  o voto  del  detto  marmo , bilò- 
gnando  che  necellàriamente  fòlfe  fatto  per  la  la- 
iute  di  qualche  perlona , o publica,  o priuata(co- 
me  lì  legge  in  più  medaglie  antiche , doue  è {col- 
pito s al vs  avgvsti)ìo voglio  anchora lò- 
llenere, contro  all’opinione  di  colloro  ( oltre  à 
che  bilogna  che  il  fedele  olTeruatorc  ritragga  Se 
ripreienti  le  cole  come  eile  ritroua  ) chelatella 
femminile , polla  &:  al  quanto  {piccata  fòpra  al 
marmo  , vi  può  Ilare  , &:  ila  bene , o come  mo- 
glie ( clìendo  in  quel  tempo  i Sacerdoti  am- 
mogliati) o come  figliuola , o come  lòrella , o co- 
me madre , o parente  del  Sacerdote  dedicatore,’ 
che  per  la  fàlute  daicuna  delle , poteua  hauere  il 
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detto  Aitare  cofilunghetto , come  quelli  che  fi 
veggono  ne  irouefei  delle  fopradette  medaglie, à 
Efculapio  dedicato,  & che  chi  vi  pofè  la  predetta 
tefla,  trouaflèla  rotta(come  la  potette  facilmente 
trouare)  o non  la  trouaflè  fottoterra  attaccata  col 
marmo  ( come  anchora  più  fàcilmente  fipoteua 
eflère  fpiccata  ) non  la  vi  meflè  à calo , fi  come  io 
non  ho  à calo  figurato  l’altro  marmo  , o Epitaffio; 
Epitaffio  di  ^ Santo  Hyrenco,  doue  è il  Sacerdote , del  quale 
fanto  Njrt-  trouano  à dire , che  io  ho  ripreientato  le  parole 
neo.  imperfètte, & che  efsi  le  hanno  tutte  intere  : il  che 

può  bene  eflère , hauendole  eglino  già  fèflanta 
anni  fono  vedute  & potute  ritrarre , che  elle  non, 
erano  fpente,ne  anchora  copertefeome  fiora  fo- 
no)dalla  roccia  caufàta  dall’acqua, che  vi  cola  fo- 
pra , la  quale  colà  reca  loro  tanto  maggiore  biad- 
ino,quàto  meno  ei  fi  fono  curati  d’illuilrare  la  lo- 
ro Patria  con  fi  belle  memorie , afpettado  che  vn 
forefìiero  ( che  è quello  fdegno  che  gli  fa  parlare) 
habbia  ciò  fatto  innanzi  à loro. 

Alcuni  altri  foioccherelli , sbigottitili  nell’ha- 
uere  viflo  al  principio  del  mio  libro  il  Catalogo  di 
tanti  degni  Autori , hanno  ùmilmente  cicalato, 
che  io  ho  prefo  & cauato  ogni  colà  da  quello  & 
da  quello , òt  altri  detto  che  io  non  ho  fatto  colà 
alcuna  di  nuouo.  La  onde  rilpondendo  à quei; 
pi  imi, domando  loro  fè  Plinio  è Autore  lodato  o 

no: 
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jnto  :-la  quale  cola  non  potendo  negarmi , eccogli 
confidi,  attefò  che  Plinio  non  ha  fcritto  colà, che 
ei  non  habbia  ei  medefimo  peregrinando  offer- 
uata,  o tratta  di  quei  tanti  Autori,  che  fono  da  lui 
differentemente,  fecondo  la  diuerfità  delle  mate- 
rie , nominati  nel  principio  del  libro.  Ma  da  chi 
crediamo  noi  che  noe,  altrimenti  detto  iano 
(per  cominciarmi  dai  principi/  del  mondo)  im- 
parale tutte,  o la  maggiore  parte  delle  feienze,fe 
non  da  Adam , che  innanzi  al  Diluuio  l’haueua 
fàputc  o per  offeruatione,  o per  virtù  infiifa  ? Noè 
adunque  di  mano  in  mano  infegnando  à i figli- 
uoli & à i nipoti , & aggiugnendo  alle  prime  fem- 
pre  qualche  colà  di  fua  inuentione , fu  caufàche 
molti  altri, fiicèdo  come  lui,  cognofeefsino  & feo 
prifsino  grocculti  & difficili  fegreti  di  Natura , fi 
come  gl’Egytij  & i Caldei  per  lunga  offeruatione 
i mouimenti  dei  Cieli,  flanatura  delle  Stelle. 
Coli  adunque  perche  gf  Hebrei , &:  i Greci  fcriC 
fero  & aumentorno  molte  co fe  già  notate  dai 
Caldei , & che  i Latini  impararono.da i Greci , & 
da  i Latini  i Tofeani  & altre  nationi, aumentando 
i vecchi  fiibietti  con  diuerfe  &c  nuoue  forme , tati 
degni  Autori  Hebrei , Greci,  Latini,  Tofeani , & 
Franzefi , fecondo  i cicalamenti  di  coftoro , non 
meriterebbono , come  cofe  Andiate  o aumen- 
tate, o rinouate,  laude  alcuna? 
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A P O L O G I A 

oJJirudtUnt  Et  coli  adunque  perche  V irgilio  imitò  ftella 
di  Virgilio.  pUColica  gli  ferini  di  Teocrito , nella  Georgica 
Lfefiódo,&  nell'Eneida  Homero:Horatio  Pinda- 
tJt'  ro:Terentio,&  Plauto  Ariilofàne  : Cicerone  De- 
nioflene  : Socrate  Anailàgora  : Piatone  Socrate: 
Se  Arillotile  Platone , à dettò  di  coitolo  non  ha- 
rebbono  fatto  o fcritto  colà  alcuna  di  nuouo  ? Si 
come  alcuni  altri  di  non  migliore  giuditio,ne  più 
dotti  di  loro , diminuifeono  la  lode  di  Dante,  per 
hauere  imitato  V irgilio  : il  Petrarca  prefo  da  Ca- 
%Auttri  mo  tulio, da  Tibullo, da  Propertio,& da  Arnaldo  Da- 
derm  cairn  njcll0  Prouenzalc  : il  Bembo  & il  Sannazaro  dal 
Petrarca  Se  dal  Boccaccio, Si  l’ Affollo  da  Luigi  Se 
Luca  Pulci  Se  dal  Boiardo.  La  onde  chi  volefle 
Ipauentarlì  per  i rabbiofì  morii  degli  inuidioli,'vi- 
uerebbe  Se  morrebe  come  loro  limile  àvna  be- 
dia  lenza  gloria  Se  lènza  nome. 

Ma  quelli  che  lènza  gufto  Se  lènza  intelletto  ar- 
dirono di  dire  che  io  non  ho  fatto  colà  alcuna  di 
nuouo, come  hàno  del  tutto  no  fèllamente  Imar- 
rito,  ma  perduto  il  ceruello  ? Chiamano  colloro 
il  non  lare  cola  nuoua , l’hauere  ollèruato,  racol- 
to,  Se  dato  lume  alle  memorie  incognite,  difficili 
dolerne  di  tanti  huo  mini  iiluftri  qua  Se  là  Iparlì 
ne  i miei  Epitaffio  con  i’hidorie  Se  lènteze  à prò 
polito  hauere  interpretato  Se  acccpagnato  tante 
belle  medaglie  ? quali  fono  quelle  di  Cadore  Se 
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Polluce  , di  Minerua  & Pompeo , del  Ponte  di 
Traiano,  d’ Augnilo  & Nerone , &(come  ho  det- 
to) di  Sello  Pompeo,  & di  Tito,  di  Faullina,  d’E- 
gnatio,  di  Fonteio  & d’Alenio, dell  Alloro  d’Au- 
gullo,  di  Sublicio  con  il  Feciale, d’Antonino  Pio, 
di  TurpilianOjdi  Titurio,  di  M.  Antonio  & Cleo- 
patra,di  IanOjdel  Sellertio,Vittoriato,&  Quadri- 
gato,  dell’Acqua  Traiana,&  di  Salomone?  Tutte 
le  quali  colè  io  nó  ho  ritratte,  foritte  èc  compolle 
imperfèttaméte(come  alcuni  lènza  giuditio  han- 
no fatto  le  loro  ) lèruendomi  delle  interpretatio- 
ni  &C  fatiche  d’altri  : ma  io  medefìmo  ho  prelo 
pena  di  cercarle,  trouarle,ftudiarle,ritrarle,  inter- 
pretarle , Se  accommodarle  con  modi  nuoui , & 
nuouo  ordine  al  difoorfo  &c  prop olito  mio , che 
all’hora  con  ragione  lì  potrebbe  chiamate  vec- 
chio & non  nuouo, ch’ei  lì  trouallè  vn’altro  libro, 
che  in  qual  lì  voglia  lingua,  nella  delcrittione  & 
ollèruatione  del  medelìmo  viaggio  & figure  fo- 
migliallè  il  mio  : il  quale  nobiiifsimo  non  hauen- 
do  alcuna  conformità  con  i vollri  collumi  (con 
voi  ragiono, che  hauete  perduto  l’appetito  )&  co- 
me non  fatto  per  voi , non  toccaua  à voi  à biafì- 
mare,  & affaticarne  in  vano  di  farlo  trottare  catti- 
uo  à vno  altro  , che  di  gentile  Ipirito  peregrinan- 
do 6c  pallàndo  per  le  Città  8c  paelì  da  me  nomi- 
nati,piglierà  tanto  piacere  di  ritrouare  col  mio  li- 


àpologìà 

bro  in  mano  tante  nobili  memorie  antiche  da  me 
offeruate, come, fecondo  tavolila  (olita  profelsio- 
ne,  voi  non  fepetc  ne  fàprefle  altro  (are , peregri- 
nando, o viuendo  otiofi,che  ftudiare  nel  dire  ma- 
le di  quello  & di  quello.  Ma  che  direte  voi , ve- 
Commenu « dédo  vlcire  predo  fuora  abbreuiate  in  due  lingue 
ry fra  5 o o.  figure , con  altro  ordine  nuouo  tutte  le 
* Monarchi!  co^c  P*ù  notabili  di  Roma,&  dell’Imperio  Roma 
dt  noma.  110  da  Noè  frn°  alla  morte  di  Carlo  v.  Iinperado- 
re?Et;del  Metamorfofeo  abbreuiato  in  forma  d’E- 
pigrami,non  direte  voi  che  egli  è flato  prima  co- 
pollo  da  vn  altro  in  Franzefe?  Coli  certo, come  il 
detto  mio  libro  ( diuerlò  interamete  dal  Franzelè 
& di  x 11 1 1.  Fauole  crefciuto  ) (ira  piena  fède  col 
tello  d’Ouidio , che  egli  è tutto  mio.  Intorno  al 
quale  rifondendo  à quelli  che  di  prima  giunta, 
corredo  alle  Declinationi  delDonatdlo,&:  llando 
fu  i puntigli  della  Grammatica , fi  marauigliallèro 
che  il  luo  Articolo  fra  flato  conuertito  di  fem- 
mina in  mafehio,  Dico  che  non  è,  però  coli  gran 
fatto  quello,  che  fra  dugento  Transformationi  fi- 
gurate da  Ouidio,&  piu  miracolofe  che  la  mia,  io 
habbia  come  vero  Tofeano  ( fendo  nato  in  Fi- 
renze, feriuendo  come  vuole  Cicerone, & parlan 
do  come  à Firenze  svia  volgarmente)  aggiuntane 
vna  nuoua  di  mio,&  fatto  quel  vocabolo  mafehio 
all’ufànza  nollra’,  che  i Greci  alla  loro  o per  loro 
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piacere  fèciono  femmina  : & il  quale  fè  ili  Greco 
& in  Latino  fiiona  bene  da  femmina  comporto, 
in  Tofcanò  & nel  principio  d’un  libro  harebbe 
meflo  in  diibio  i peneri  volgari  (poi  che  io  fcriuo 
per  loro,  & con  loro  parlo)  fè  il  titolo  delle  Trart 
fòrmationi,  o Transfigurationi , o Conuerfioni 
fòrte  flato  quel  medefimo  che  il  Metamorfbfèo 
à modo  loro,  o,  fè  la  Metamorfòfi  fingulare,  o , le 
Metamorfort  plurali, forteto  vna  o più  colè  rtuoue 
che  haueflèro  col  titolo  Corrotto  f articolo  à Oui- 
dio  nel  Aio  librò:  il  quale  mafcolino  rifèrédo  io  ta 
citaméte  per  più  bretiità  l'articolo  del  mio,  Uopo 
teua  ne  meglio  ne  altrimeti  comporlo  di  mafèhio 
& di  fémmina, che  facendolo  (Come  io  l’ho  fatto) 
Hcrmafrodito  con  la  rricdeflttià  libertà  che  Oui- 
dio  fece  Salmace  tale,  8£  conl’aiitòrità  del  mio  Ci 
cerone  in  vn parto, oueei  dice(itifègnàdo  à ogni- 
uno  la  differenza  che  fi  debbe  vfàrc  nello  fèriuere 
à i letterati &£ à i volgari) v s vm  lo Nói  pò 

P VLO  CONCÈSSI,  SCIENTIAM  MlHI  RI- 
SERVAVI: circa  che  anchora  che  io  poterti  alle- 
gare molte  altre  ragioni,  mi  cdtet©  hòrà  di  qtìertè 
per  mÓrtrare  folàméte  che  io  nó  ifcriuo  à cafo5cò 
me  forfè  alcuni  pertfèrebbono , i quali  prima  che 
giudicare  o biafìmàre,  douerrebbono*  per  cllèrc 
più  ftimati , o creduti , hauere  monrtró  o mon- 
rtrare  qualche  corti  fcritta  ( cheè  il  paragone  tra 


plinto . 
Gnidio, 
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i galanti  huomini  ) di  migliore  dottrina  che  le  al- 
tre. Et  à coloro  che  dicefsino,che  effondo  flato 
interpretato  & pofto  per  vn’  h a l i e t o lo  Spar- 
sero,io  ho  male  forino, ponédo  smeriglio, 
rifpondo che  fo  c iris  (come  s’accordano  tutti 
gli  forittori)fi  piglia  per  l’Allodola, da  KE  i Pii  ver 
bo  Greco, che  fignifica  tofàre,  io  non  lo  che  la  na 
tura  dello  Sparbiero  (come  io  ho  più  volte  offor- 
uato  alla  caccia)  fìa  di  cacciare  o pigliare  l’ Allodo- 
le, ma  bene  dello  Smeriglio,  & d’vn  altro  vccello 
Umile  à lui, che  i Frazelì  chiamano  obreav:  ag- 
giugnédòflà  quello,  che  le  l’Halieto  (come  foriue 
Plinio)  è il  minore  ballar  do  dell’  Aquile , & ha  le 
penne  tanè  (come  dice  Ouidio)  àme  pare  che 
gli  finerigli  habbiano  maggiore  fomiglianza  con 
TAquile  nelle  penne  & nella  forma  del  corpo, 
clic  non  ha  lo  Sparbiero.  Ma  le  qualche  Tofoa- 
nilsimo  Grammatico(di  quelli  malsimaméte,che 
foriuono  con  le  Regole , &:  vogliono  che  la  vera 
lingua  T ofoana  non  Ila  la  propria  Fiorétina  lette- 
rata, come  le  i maeftri  di  quella  Dante , Petrarca, 
Boccaccio, & il  Macchiauello,indegnaméte  chia- 
mato dal  Iouio  ignorante , follerò  flati  Bergama- 
fohi)lì  gettafle  III  la  fouola  di  Cygno,  allegado  che 
la  rima  diDigno  non  può  Ilare, & che  forzato  dal- 
la lùperiore  , o per  fuggire  fatica  ho  coll  detto , & 
che  il  Petrarca  non  l’vsò  giamai(di  Dante  non  fo. 

Va 


GENERALE. 

Vadia  chi  vuole  à chiarirlène  Ceco , & col  Politia- 
no,che  nel  fine  d'vna  fila  danza  dille: 

Et  pojlo  il  nido  in  tuo  felice  ligio, 

Diroco  augel diuenti  1>n  bianco  Cygno.  ) 

Che  ridonderò  io  .-Quello  fidamente, che  co- 
me al  Petrarca  non  occorfe  ragionare  di  tutte  le 
colè  Se  accidenti  humani , coll  non  poteua  vlàre 
& Icriuere  tutte  le  parole.-Sc  oltre  à quello,  che  le 
gli  folle  venuto  à propofito  come  à me  (còfiretto 
tal  volta  in  otto  breui  veri!  volgari  di  cóprendere 
il  fenlo  di  x x.&  x x x.  più  lunghi  Latini)  d vlàre 
cigno,  credo  che  harebbe  coli  vlàto  quello, 
come  vfiò  ( rilpondendo  à Egytto)  des  pitto 
per  difpetto  : Se  in  vna  fila  Canzone, 

Non fente  quad io  agghiaccio,  cfuad'io flagro . 

Circa  che  nò  mi  raro  io  mai  confidenza  di  cor- 
rompere 8é  vlàre  vna  paiola  Latina  (poi  chela 
Fiorentina  le  figliuolà,o  dorella)  tra  le  mie  volga- 
ri, pure  che  dal  volgare  non  fia  tanto  lontana, che 
vn  volgare  non  l'intenda.  Altri  voglio  che  (appia- 
no,che  le  tutte  le  llaze  coli  mie, come  .d’altri,  non 
fono  nell’ordine  Se  nell’altezza  dello  Itile  vguali, 
no  debbono  per  ciò  lùbito  dire  male  de  gliAuro- 
ri,confiderando  che  lècondoifiibietti  alti  o baisi, 
bilògna  chevn  buò  Poeta  abbaisi  & alzi  leparole, 
fi  come  artificiolàmente  à me  è bilbgnato  vlàre 
vno  Itile  particulare  Latino  ( Latinilsimo  nondi- 
me 


Politianù 


Petrarca. 

Ctnfirmità 
della  lingua 
latina  O* 
Tifiate 


meno)  /opra  à i rozzi  Se  naturali  cocetti  della  mia 
Fontana.  Et  finalmente  volgendomi  à quelli  che 
(marauigliandofi  della  prótezza  del  mio  fcriuere) 
dicono  che  io  non  limo  le  mie  colè,  rifpÓdo,  che 
glihuomini  che  hanno  buono  intelletto  Fioren- 
tino, fcienza  Parigina, giuditio  Romano , &ipefi 
x x x.anni  per  il  mondo  Se  tra  i libri, logliono  co- 
fi  prefio , Se  bene  non  {blamente  fare  quefiò , ma 
ogni  altra  colà, componendo  à vn  tratto  con  la  li- 
ma,della  quale  per  vltimo  fi  leruono  à limare  i de- 
li viperini  di  coloro,  che  no  {anno,  non  fi  curano 
làpere,  non  vogliono  fare,  Se  non  poflono  patire 
che  vn’altro  feppia  Se  feccia  quello , che  può  gio- 
uare  Se  dilettare  a molti.  La  onde  voi  con  l’opere 
generolè  ( Mefièr  Màtteo  mio  ) Se  io  con  alti  Se 
bei  concetti , cercando  l’immortalità  dei  noftri 
Nomi , Se  lalciando  i maligni  abbaiare , di  loro  ci 
rideremo , licentiandoli  con  i prelènti  verfi  d’O- 
uidio  à quello  modo: 

J^unìpere liuor edax : magni* tam nomenbabemus , 
jdatus  erit:  tantum,  quo  pede  coepa ,eat. 
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